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DIFFIDA 


Non è mai stato nostro uso combattere i nostri concorrenti, fermi nel nostro principio che a questo mondo c’è posto 
per tutti. Di specialità contro l’asma la réclame ne ha sempre ofterte molte, ma semplicemente come palliativi, perchè 
non possono avere altra virtù all'infuori di calmare, quando possono, gli accessi asmatici. Da qualche tempo però degli 
li speculatori hanno messo in commercio di questi calmanti e non si accontentano più di spacciarli come tali, ma garan- 
 tiscono la guarigione completa, non solo, ma tentano di denigrare quelli veramente serii e che guariscono realmente l’asma. 

Anche questa volta non vorremmo reagire, per quanto ne avremmo tutto il diritto perchè vengono lesi i nostri inte. 
ressi, ma siamo spinti ad uscire dal nostro riserbo dagli incitamenti che continuamente ci pervengono dai medici e dai 

nostri guariti che conoscono per prova la fama del Liquore Arnaldi e la limitata efficacia degli altri prodotti. E 

diciamo agli 


NON SPERATE DI GUARIRE COI SOLITI 
| RIMEDI, SEMPLICI CALMANTI. CHI VI 
ASSICURA IL CONTRARIO VI INGANNA. 


L’asma, è risaputo, non è una malattia che si possa curare con semplici palliativi : occorre una cura veramente radi- 
cale che combatta a fondo /e case del male e non i soli sintomi, Per queste ragioni le più spiccate Celebrità Mediche 
W dai mondo raccomandano caldamente il Liquore ARNALDI ‘esente da alcool) in tutte le forme di Asma e nella 
Bronchite cronica, l’unico rimedio dal quale poteie realmente sperare la completa guarigione del vostro insoppor- 
tabiie male. Si deve appunto alla sua indiscutibile efficacia se il LIQUORE ARNALDI 

da oltre un ventennio resiste brillantemente alla più spietata e sleale 
concorrenza di un'infinità di rimedi nazionali ed esteri, perchè non hanno una base veramente scientifica e altro non 
sono che l’infelice parto di speculatori. Dietro semplice cartolina noi spediamo gratis la raccolta dei più recenti certi- 
ficati di Medici e di guariti, dai quali risulta che il Liquore ARNALDI ha ottenuto delle guarigioni non solo nei soliti 
casi, ma anche in molti altri ritenuti inguaribili. Scriveteci subito: la vostra guarigione val bene una cartolina postale! be 


Premiato Stabilimento Chimico Farmaceutico CARLO ARNALDI - MILANO, Via M. V. Vitruvio, 9 


00 «MILANO. 



















IGIENE E BELLEZZA DELLA CAPIGLIATURA 


I capelli grigi, scolorati o rovinati da altre Lintur endouo immediatamente il loro colore naturale, 
con una sola applicazione al mese, usi La Miisune: tintura istantanca per capelli e barba 
Garantit a priva di Parai en lendiamina, Evita il prurito, l'eruzione ce l'eczema che danno 
tutte le tinture velonose, L, 1 ) ta cont. So in più. — Deposito generale ditta G. Agnelli 
di Cesare Alberici parruechi fore per signora, menb to dell'Accademia t'arigina, premiato colk 
massime onorificenze a Milano, Genova, Parigi e Londra, Corso S. Celso, 10, MILANO. Sale riservate 
per l'applic azione di tinture, per shampooing e pettinature. Speciale lavorazione in capelli. 


A BUTON 


Volete, piccoli o che il babbo e la mamma venere cent'anni in perfetta salute ? 
Pregateli di bere tutti i giorni un bicchierino di CO BUTON (il Hosre che fortilica), come 


cirlossi 
fini= 
= == consiglia il celebre igienisia Senatore PAOLO ANTE GAZZA 
ur Ce Meo 
b& PAT ATH Bf E È O A O 359 è la sola puscichiaai aaa perletta 
e Iunziona senza punta. 


ULTIMA INVENZIONE !! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA!! 


den di cera sono slati abbandonati per | Dischi a punta di metallo e questi, a loro volta, peri DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRO 
che sono gli unici che danno l'assoluta verità della voce umana. 


dl B È LA 5 Estesissimo repertorio di opere moderne eseguito dai celebri artisti: CARUSO, TITTA RUFFO 
Dist Op om. è CELESTINABONINSEGNA, BASSI, SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI, GEMMA BELLINCIONI, eco. 
In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia 


19, Via Dante - IL “« PATHEFONO ,, - Milano - Via Dante, 19 
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LA PALESTRA DEI LETTORI |t© «urvundosi al 
l'orcechio della 
manina; — E ora 
Qualche giorno fa portarono in tavola | che ho detto che è 
delle pesche, fra cui una primeggiava | pel babbo, me lo 
per la sua grossezza e pel suo roseo co- | dii mamma, il bel 
lorito, pitsticcino? 
— La pesca grossa è per me! — subito 
esclama Giget- Alia fine del pran- 
to, un frugolo zola manimadi 
di quattro un- Gigetto ha tagliata 
ni, ed allunga | una torta e ne ha 
lu inanina. data una fetta al 
— Niente af! bambino. Questi 
fatto — lo am-| non contento, insi- 
monisce la| ste per averne una 
mamma —:da | seconda; la mam- 











di Barba bleu 








pesca grossa È| ma finge di non | c È 
pel habbo.o per sentire, poi stanca Il Castello 
la mamma, Se | dell'insistenza : Mps e 
tu fosti stato un — Finiscila! — gli risponde stizzito. UU: giorno il professore di storia spie 
bambino a mo- | Parola magica ! ‘Gigetto afferra trion- | gava: st 
do e avessi ta- pin è SPRSAI NO IDA RZZE | ZE STI } : 
Rab ZUSSE fante il piatto grande coi residui della | {ili svizzeri invasero il ducato di Mi. 
ma SAVESSI | torta e si prepara all'assalto. | dano, restaurando gli Sforza ; Genova, sud 
(Lucianè®s"è addormentato ia cate detto : «La bel. — Che fai? — chiede la mann: dita dei francesi, si ribellò; Lironze iu 
tiva pualifone e sullec il formicolio la pesca è pei | —_ Obbedisco — risponde Gigetto — :mi | consegnata ai Medici... 
a un piede): - grandi», noi!j.; pur detto di finirla! Spinelli, distratto, intese solo lulkima 
— Mamma, e gli grida, ho la gas sarcmmo stati frase | dò : i 
sosa ne picdi! ben contenti di i bc sr È ne mei n 
n cedertela.  Co-| Maestro: — A che regno appartiene il | 7 PIRENEI e AR ORPRE: p 
sì, invece, per punirti della tua ghiotto- cavallo? 
neria e del tuo egoismo, avrai la pesca Frullino: — Al regno animale. 1 iscuola. 
più piccina che è nel piatto. — Bravo! E la quercia? | TM piccolo Ugo recita la sua legione al 
È così fu, — AM regno vegetale. maestro. 
Ieri ecco che arriva in tavola una | — Bravo, si vede che hai capito. E l'a- — Quali sono È quattro clementi? 
bella piramide di dolci, ed in cima vi sta | ria? — L'aria, l'acqua, da terra. 
un pasticcio colla crema, proprio di quelli | Frullino rimane un momento interdetto, - poi? 
che fanno andare in visibilio Gigcito, ma poi sorridendo esclama: — Ma in non sa altro, signore, 
— Il bel pasticcino è pel babbo, il belf — Ma Varia si trova su tutta Ia terra e — Voi dimenticate il quarto clemento, 
pasticcino è pel babbo! — grida il bam-|perciò è di tutti i regni e di tutti i po- | quello che è spesso causa di granili disse i. 
lino, agitandosi sulla seggiola. Poi pia-| poli! I —- On!si:te strade ferrate. 





STABILIMENTO CHiMIiCO D. PAINI & C. 


22, Corso Genova - MILANO - Corso Genova, 22° 


ESTRATTI PER LIQUORI |ETERI deie, MASTICE PEI DENTI 


, per lotturazione fucile e duratura dei denti, Tu. 
Uoi nustri ESPRATTI CONCENTRATI si poesono berto con istiuzione: Uent. 50 \franco Cent. 70). 
fabbricare colla massima facilità e sollecitudizo 100 BIBITE te TT = 
liquori, rosoli c seltoppi per uso privato e per Solamente coll'uso del 
commercio con grande risparmio. gni flacone “‘ 
munito della facilissima istruzione, Si versano cinque v svi Roe DEPILATORIO EVA PI) 


Elonchiumo gli Estratti più in uso, avvertondo | cie di Etere in un bicchiere | «del dott. Bay si possono far scomparire i peli del 
però che teniamo anche gli estratti per qualunaquo di acqua, vi si aggiunge un | viso e del corpo senza prouurre irritazione alla 




















altra qualità di liquore: oueohinio «di zucchero e èÎ pelle od altro inconveniente, — Flacone con istru- 
ABSINTH NEUCHATEL | FERRO VIHINA ottiene istantanerinonte una | zione L. 3. (Franco |. 3.25). 
AVAUAMIOP II GONO | MORIGINO cali | SSR a | 
ALKE iS FIRENZ MMEL AMSTERDAI SA eredi e i lr Pe 
AMARO PELSINA MILIEFIORI TINA, AMONE, ARixcio. | CEROTTO CALLIFUGO 
SATA RREGOTTO | DURO INGIESE Soliti dat tratti anindi | perda pronta permanente enarigione dei CALLI, 
di RRICTINE Ù RADARIAR sthanno delle bibite igieniche URIONI, OCCHI DI PERNICE, ecc, Applicazione 
i “R (Amaricano) RILUM KINGSTON e buone pari alle migliori in facile € comuna. Esito garantito. Astuccio con istru- 
GHARIREUSE SCIROPPO AMALENA commercio, Granie crono zione Cent. 80 (franco di pcrto L. 1). ì 
N SCIROPPO ARANCIO min e comodità. 


COGNAC —_———. vic ni > 
1a INA SCIROPPO FR. > , 
SIRIO gamiinaro |RCIROPPO GRANASINA | Assortimento degli eteri | CONTRO LA SORDITA 








PERNET ecc. co. pesano Ta fione ° nomi Rendita pisata de OOMPRITI ARSENICO 
i i li Ate la del dottor Abrebuam. Portano al timpano le onde so- 
PREZZI s vaigngoe 9) po sa * pane = na Ananas Limone uore » quindi i suoni, la vore, i rumori, ccc. e si 
. dd I» nd d9 Arancio Menta possono portare a passeggio, a teatro, coc., essendo 
A : n Cntrè + Orznta piccolissime ed esternamente invisibili. Un paio in 
Per spedizione fuori Milano aggiungere: Cent, 15 | Cedro Ribes clegante, piccolo astuccio sole TL, 3,25 (franco tli 
per ogni flacone per un litro. Per N. 5 flaconi in | Framboise Soda Champ. | porto I. 3.75). 
di ae 80, TÈ 30 Pad seni sie par Granatina famariu:lo 
f ni pacco . (Cent, contlen sari 
aooni. —, _Usnk 80 per uno a 5 fisconi per 12 Meet. ed altri a richiesta. Estratto per 1litro di Per solo 


I eo e e RADI Po Ogni flacone ccsta L, 1 ACQUA di COLONIA L 1,25 


Per rendere sempre più diffusi in tutto il mondo (L. 120 franco di porto). (0 
p TRE si DARIO ppure di Acqua di Chinina, Acqua di Fel- 1 
i nostri prodotti, sapertiamo un PACCO DI SAGGIO | N, 6 facpni anche L,, @ | sina, Lozione Violetta, Mughetto, ecc.). (più cent. 5 


























pe crono tutti Gli cstrartirban; faro MIBOTALI Fabbricazione economica, facile, alla por. BE spedizione) 
ro RIIUM franchi di porto). tata di tutti, Listino gratis. 

i "n CIAETREVSE Per sole Lire | - ————_—_—_—_—____t- — > 

1° » MARASCHINO T CATALOGO GENERALE di prodotti Chimici, Specinlità, Bscepxa, 

Las ACQUA CEDRO. 3 7 Eteri di frutta. Aroma (bouquet) per vini. Colori innocui per 

i » A aac ° 5 Pasticcieri e Confettieri, Accessori, Etichette, Capsule, ece, 

2 litri MENTA VERDE Franco a domicilio : : 

d 0» QUSERA (anice) so sutta stati | Ordinazioni e vaglia allo STABILIMENTO CHIMICO D. PAINI & C. 

19 + ACQUAVITE (Grappa) (Estero L. 4.50) MILANO - Corso Genova, 22. 






nesso: cS5rCro | del CORRIERE DELLA SERA | ILLUSTRATO UFFICI DEL | vid SolFenio a:38: | 
A den 5. SE. — 
| sr c.238 Ce — del | del CORRIERE DELLA SERA | DELLA SERA he | vid SolFenio a:38: | 


26 Settembre 1909, Cent. 10 il numero. 
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I. Sor Spacconi esce bel bello ; Non ha schioppo ne coltello 2. L'orologio suo dorato pria, per altro. vi ha legato 
\ a cacciar sen va lo struzzo ma il suo ingegno esperto e aguzzo. sulla sabbia egli depone : solidissimo un cordone. 








3. Ha lo struzzo - chi lianora? — ogni oggetto esso divora, 4. A veder quel disco giallo tra se pensa: ‘“ Se non fallo 
uno stomaco possente, specialmente s'è lucente. l’animal, tutto contento, qui c'è un pranzo succulento|,, 





Ss. Chiudo gli occhi, fa glu-glu, l'orologio è andato giu, 6. Per la corda allor trascina us Per tal preda sopraffina 
l'orologio inghiotte; ed ecco ma la corda esco dal becco. sor Spacconi il vinto struzzo gli bastò l'ingegno aguzzo: 


= 


NEK 


> nà + i 


mae ggi - - 


li 
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hi è lo scugnizzo? 
E' il monello napolitano abbun- 
donato a sè stesso, che ha per suo 


quartier generale Ja strada, per letto il 


Che cosa significa scuynizzo? Quale è 
l'etimologia di questa parola? 

Secondo uno scrittore dialettale napoli» 
sano (Ferdinando Russo), il nomignolo è 
scaturito dall'atto che i piccoli padroni 
della strada fanno, giocando a trottola, 
d'incastrarla, cioè, con violento, abilissi- 
mo colpo su quella girante del compagno. 
Quando ii colpo è ben dato la punta di 
ferro della trottola si conficca, come un 
cunego, nel legno della trottola... avversa. 
riu, e la scogna, cioè la sfalda, la rompe. 
Da ciò probabilmente è venuta la parola 
scognizzo e poi seugnizzo, 

Lo-scugnizzo è figlio di nessuno. Se gli 
chiedete: — Dov'è tuo padre?... Chi è tua 


madre?... vi risponderà con una gran 
meraviglin negli occhi furbi: — Nun ne 
tengo! — Durante il giorno gironzola di 


qua e di là, facendo, quando ha fame, 
mille mestieri per guadagnarsi un soldo; 
di notte dorme sui gradini di una chiesa, 
nel vano di un portone, sotto un banco 
d'acquafrescaio, in una vecchia sporta... 

D'inverno, quando fa molto freddo, i po- 
veri piccini si raggomitolano alla meglio 
nei loro stracci e si addormentano gli uni 
su gli altri, per riscaldarsi tra loro col ca- 
lore dei loro corpicini. Così, spesse volte, 
a} passante vien fatto di scorgere, in un 
canto di via, qualche caratteristico, pieto- 
so grappolo umano.... 

Lo scugnizzo, fin dalla tenerissima ctà, 
è un provetto nuotatore... Appena il cal. 
fo fa capolino, è una festa per lui, perchè 





può tuffarsi liberamente nel mare e nu 
tare arditamente sott'acqua, per racco- 
Eliere sulla rena le monete di rame che i 
forestieri, i quali non mancano mai a 
Napoli, gettano apposta nell'acqua, per 
assistere, divertenflosi un mondo, alle ca- 
priole e nj ginochi acrobatici dei vispi 
monelli. 

Le vesti degli seugnizzi sono spesso un 


no indosso è di loro proprietà. E' un ve- 
stiario molto sommario e formato dai più 
disparati capi di roba, avuti dalla carità 
della gente. In testa, quando il tempo è 
rigido, un vecchio scialletto di donna, ov- 
vero nn enonme berrettone di soldato; e 


assieme assai buffo: nieute di ciò che lnan- 
poi una camicia tutta strappi e frittelle, 
| 






























in cui entrerebbero comodamente me di 
loro, ed un paio di calzoni con enormi 
rimboccature e resl quasi inutili dalle in- 
numerevoli... feritoie, dalle quali s'intra- 
vedono le esili ed Iirrequiete gambette. 

Allorehè poi ricorre la festa di Piedi- 
grotta (la storica festa della canzone na- 
politana che sì svolge nella notte dal 7 
all'8 settembre) gli scugnizzi sono in gran 
movimento. Se mancassero, la festa per- 
derebbe un altro dei suoi più tipici 
aspetti. 

A frotte, a plotoni, disciplinati, impen- 
nacchiati ed agghindati con gale di carta 
multicolore, con elmetti di carta, nequi 
stati per pochi centesimi, muniti delle 
stridenti trombette di latta e di tanti al- 
tri strumenti diabolici, inventati dalla fer- 
vida fantasia popolana, gli scugnizzi scap- 
pano di qua e di là, s'intromettono nei 
punti in cui la folla è più spessa, can- 
tano, godono, tripudiano... Ed a festa f- 
nita, ritornano nelle loro piazze, nelle lo- 
ro strade preferite, nelle quali imperano. 

Senza protezioni, privi di consigli ma- 
terni, affamati, ignoranti, i poveri bimbi, 
fra cui — e questo è assai più triste — 
s'incontrano talvolta delle bimbe, non 
possono dare che un sensibile contingen- 
te alla delinquenza. Ma per fortuna il 
progresso, la civiltà e la carità cittadina 
hanno oramai fatto scemare di molto il 
numero dì questi derelitti: i pubblici dor- 
mitorii, le case di correzione, le scuole 
gratuite hanno già strappato al vizio mi- 
| gliaia e migliaia di fanciulli. 


Teodoro Rovito. 


È 


Un domatore 
missionari e gli esploratori incivili 
scono i selvaggi e Carlo Hagenbeck 
mansuefà le bestie feroci. Egli è co- 

me il capo d'un gran commercio che ha 

centro în Amburgo, operosa città della 

Germania, posta sulla riva diritta del fiu- 

me Elba. Tutii i serragli che vogliono 

fornirsi di animali li chiedono al signor 

Hagenbeck, il quale li vende ammaestrati, 

per giunta, e per un prezzo relativamente 

basso. Inoltre, fornisce tuiti i giardini 
zoologici. Fra alcuni anni anche Roma 
avrà il suo, nella grandiosa Villa Borghe- 
se, e sarà proprio l’infaticabile signor Ha- 
genbeck che ne dirigerà la costruzione. 

Questo re dei domntori ha nn vero eser- 
cito di bravissimi cacciatori, i quali van- 
no im Africa e nelle Indie, dove prendono 
al laccio le belve: spesso uccidono le 
grandi, di cui vendono Ja pelliccia, ma 
serbano i piccoli destinati ai serragli ed 
ai giardini e li nutrono di latte di capra. 

Durante il viaggio, i poveri prigionieri 
sono trattati con da massima cura: gl 
uccelli ricevono il cibo dalla mano de?- 
l'uomo, ma i rettili resistono benissimo 
al diginno; le hestie più grandi e più fe- 
roci sono vendute con tutta la gabbia e 
un guardiano le accompagna fino al loro 
destino. 

Volete sapere qualche prezzo? Ad Am- 
burgo un ippopotamo si paga fino a ti- 
re 25.000, un rinoceronte da 10 a 20.000, um 
elefante da 6 a 30.000 lire. 

IH provvidenziale signor Hagenbeck ha 
istituita anche una scuola dove i doma. 
tori, spesso dei poveri diavoli che non 
saprebbero come sbarcare il lunario, met- 
tono a rischio la vita per ammaestrare 
gli emigranti forzati della giungla e de 
deserto. 

st 


Questo commercio di animali feroci ha, 
senza dubbio, i suoi vantaggi, L'uomo, un 
po' per difesa, un po’ per gusto, distrug- 
ge un gran numero di belve; l'industria 
delle pelli pure ha la sua parte, Di que- 
sto passo, coma sì sono estinte tante raz- 
ze di animali, itrn cuî }l colossale Mam- 
muth, antenato del nostro elefante, e co- 
me certo si estingueranno i piccoli mam- 
miferi dalle preziose pellicce, l'ermellino, 
la martora, la chinchilla ecc... così, con 
l'andare del tempo, i leoni, le tigri gli 
elefanti, i coccodrilli, i serpenti non si 
vedrebbero più che ìimpagliati nei musei 
di storia naturale. 

Bisogna vedere il serraglio che il si- 
gnor Hagenbeck porta in giro attraverso 
il mondo. Egli lo erige in un ampio re- 
sinto, all'aria aperta, e Je tigri, i leoni, gli 
elefanti si aggirano maestosi e tranquilli 
intorno al bravo domatore, sempre segui- 
to da due splendidi enormi cani danesi. 
Spesso si gode lo spettacolo di un carro 
tirato da due tigri e guidato da un leone, 
che vi sta seduto sopra, grave e maestoso, 
con una corona sulla grossa testa fulva, 
emblema della sua regalità. Non si vedo- 
no i soliti spettacoli truci che fanno pal- 
pitare il pubblico, e che, spesso, finiscono 
in orribili tragedie. E' una cosa tutta di- 
versa; è una popolazione di bestie serene 
e dignitose, che fanno molto onore alla 
scuola di Amburgo ed al suo fondatore. 


Pia Ricciardi. 
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L'ONOMASTICO 
DELLA MAMMA 





7. Tornando a casa pensa che con quello 
scudo potrà comprare un bell'oggettino, un 
gran mazzo di fiori... Ma c'è chi ha fame... 

E la pietà vincel 








1. L'onomastico della mamma s’avvicina 
ed il portamonete di Linda è vuoto... 
Come fare ?... 






c 0 
_.* Reati 


4. Oh gioia! la cartolina è pubblicata Linda [ ee 
è al colmo della gioia. Si metterebbe a dan. 24988 
zare, se non temesse di farsi vedere 













| 
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2. Un'idea! F se ventasse una car- 


8. Ah! la mamma non avrà che 
tolina per la ‘“ Palestra:,, del fori di prato. 


“ Corriere dei Piccoli ,,? 






5. E di soppiatto Linda riceve la car- 
tolina-vaglia dal portalettere 






LI Quando sono accompagnati da un'azione gen- 
tile vincono in profumo i fiori più splendidi 
di serra, La mamma è più contenta di essi, 
che di uno splendido mazzo di lusso, perchè 
si sente orgogliosa di Linda, la buona figliuo- 
la che non passa indifferente accanto alle 


3. Una cartolina non è facile a fare. Sembra 
una inezia scrivere una cartolina; ma poi 
alla prova, è una cosa seria. A ogni modo, 
se non si tenta, non si riesce,. Con un po' 
di sforzo tutte le difficoltà si finiscono col 
vincere. Ed ecco la cartolina, bene o male, 
è scritta, Ora l'indirizzo Che l'indirizzo sia miserie e fa del suo meglio per sollevarle, 
ben esatto. * Casella Postale 913 "*, Milano. F Linda, in premio della sua buona azione, 
Baniazimo; alla posta 6. Alla chetichella va ad esigerla... riceve un caldo bacio dalla mamma, 


——t-i5u- seo — 
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Alunni nell'interno della da 2 Meda 


capanna. | 


iino hiogo un po' ovimique e ven» | 
Rono crente con mezzi semplicissi. | 
mi espicci, Due 0 tre apostoli della 


santa istituzione, dopo aver pensato chi 
im una data contrada sarebbe utilissima | 
una semola, vanno snl luog 
Un codnzzo di ragazzi li ne- 
compagna enriosi ed audaci 
Incomincia Jinterrogatorio. 

— Sapete leggere? — Nessu- 
no risponde di sì E come po- 
trebbero saper leggere? Non 
banuno medico, nono hanno 
mnestro, non hanno curato 

I ragazzi, pieni gli occhi di 
desiderio, uspettano smaniosi 
delle novità, Le mamme, al con- 
trarto, si mostrano titubanti, 
di giorno 1 Agliuoli lavorano, 
sc l'insegnamento fosse serale 
allora la cosa si combinerehbe 
subito. (eli momini seminano 
altrettante sfingi impenetrabili 

Eppure alla seconda o alln 
terza visita sì fraternizza ami 
vhevolnente e si concreta il da 
farsi. Alcuni contadini dì buo- 
na volontà costruiscono una 
capiwina solida ed ampia dove 
îl mnestro, ragginnte di gioia, 
mzia l'opera sua valorosa 
qunnio modesta. In alenni Ino- 
ghi, come a Palidoro, le im- 
miugini dei santi st anernnno 








Maestro che attraversa una » marrana ». 


ai cartelloni dimostrativi e ar quadri pa-| 
triottici; l'acquasantiera non disdegna la 
compagnia della lavagna e viceversa. | 
banchi dove s'imginocchiano le contadine 
sono muniti di fiori nell'incastro dei caln-| 
maie servono così a doppio uso Il giorno 
predica il sacerdote, la sera 11 maestro. 
Glh alunni accorrono numerosi percorren- 
do talvolta chilometri e chilometri per stra- 
de impraticabili: la scuola è per loro una 
festa. Per quer contadinelli :1 maestro è 
una specie di benedizione piovuia dal cie- 
ìo. Un momo che ha visto malte cose, che sa 
intto, che può tutto. ON! jl maestro! Quei- | 


lo sì che è uomo felice! E 1; poveretto è 
# 





Tre matematici in erba. 








invece paritto da Roma sopra un earret- 


| dei »+ Granaraccio ». Non osava 
stare 1 suo desilerio, ma jl maestro lo 


che Jul a fare la sua firma, ma Ja vi 
{lo tradiva. Dopo prove complicate e... co 


1 LELAA RA] 


indovinò. Il vecchio voleva imparare an 





til 


micissime si riusci a misupargli la vista 
e gli furono offertì gli occhiali, Sono 


to da vaccaro attraversando strade orri- | suo orgoglio e li conserva in uma guaina 


bili sotto un tempo orribile. Eroe umile 
f sronostiuto, lieto soltan 
to di sapersi utile a qua 
che COSît 

I maestri dell'Agro Ru- 
mano sono superiori il 
ogni elogio. Sopportano 
ogni privazione, fanno 
qualsiasi sacrificio senza 
menarne vanto, senza | 
sa alcuna. Alcuni di essi 
n bicicletta, magari sot 


to la pioggia | 
che imperver- 
sa, vanno 
con maiema- 
tien puntua- | 
lità a far sl 
zione, altri, 
quando èl| 
possibile, ap-| 






Durante la lezione, 
pronttano del treno e se non ci| colti a fatica qua e 


a piedi. La campagna romara è 
solcata di corsi d'acqua dotti 
marrare, il più delle volte na 
scoste in parte agli occhi del 
viandante da un'erba lunga cd in- | 
fida. Ponti non se ne vedono qua- 
sì mai e bisogna aggrapparsi] prudentemen- 
te ad una specie di staccionata che seric- 
Chiola sotto i! piedi in modo poco rassicu 
rante E i maestri fanno questa ginnastica 
pericolosa di sera, Verso mezzanotte, quan- 
do se ne tornano a casa serutando le te 
nebre per prevenire a tempo l'assalto dei 
Cani. Chi ha veduto nna senola notturna 
non la dimentica più Intorno all'inse 
gnante sono affollati scolari di tutte le 
età da: 6 a1 60 ann 

Ridete? Eppure è cost. Talvolta è una 


cnr 











sono a disposizione veicoli vanno | 





intera famiglia che siede sullo stesso ban- 
co Un vecchio pastore fu visto ronzare 
per più sere intorno alla capanna-senola 


li sambnco come gioielli 


Una scuola bene arredata. 


ifbesto pastore dalla pei 
lutto 


E' strano com 
le serepolata e dalle mani calluse, 


pieno di pregiudizi del pussato, tendit 
l'oreccliio alla voce del progresso che pas 
sa. Lo vedo ancora guardare meraviglia 
to e folice la cassa-scuola identa dn Ales 
sariro Marcutcei, direttore delle scuole. Si 


tratta di un'ingegnosa combinazione di 
lue casse che sovrapposte e aperte scopro. 
no come per incanto un ta- 
volo per il maestro, una pie 
cola bihliotecn, una dtava- 
gua, un pallottoliere e dui 
sgabelli 

Gli alu stanno a sen- 
tire la lezisne a bocca aper 
ta; restano Immobili comi 
statue. Sembrano Iinebetir!, 
mentre invece nscoltimo ed 
apprendono, E pol, vedete, 
hanno 
delicati, gentili che sionano 
colla rozzezza dei loro co 
stumi e della loro vika. C 
SÌ, per esempio, quando ni 
riva il maestro c'è mpre 
qualcuno ehe ha pensat 
ad adornare 1) suo tuvol 
di fiori, fiori rachitici s'in 
tende, fiori di ginestra rac 
là Iungo la strada 
che porta alla scuola; poveri e modest 
fiori che parlano al cuore e fauno vibrare 
l'anima di conunozione. 


Raffaele Simboli. 





spesso dei pensierì 
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a veranda della zia Giuliana, pie- 

I na di uccelletti e di fiori, era la de- 
lizia di Marianna, specialmente di 
inverno quando fuori fioccava o soffiava il 


vento gelato della valle e dentro, nel te- 
pore del calorifero, sbocciavano i tulipani 


e i giacinti e gli uccelli ben nutriti ed al- 
legri ta riempivano tutta di trilli e di cin- | 


guettii. 

Così, quando nei pomeriggi di vacanza, 
la mamma proponeva a Marianna una pas- 
seggiata o qualche altro piccolo svago, la 
fanciulla rispondeva quasi sempre : Andia- 
mo piuttosto dalla zia Giuliana !'—E mentre 
le due signore discorrevano nel salotto vi- 
cino, Marianna passiva il suo tempo fra 
i fiori e gli uccelli; delle piante amava 
vedere i progressi fatti dalla sua visita pre- 
cedente, ma gli uccelletti erano i suoi veri 
piccoli amici. 

Le graziose creaturine da conoscevano e 
la festeggiavano ; dal vecchio merlo spe- 
lacchiato e venerabile che ancora sapeva 
modulare per lei le sue belle note flautate, 
dai canarini gialli e variati che appena la 
vedevano venire s'aggrappivano svolazzan. 
do alle grate della grande uccelliera, o 
balzavano sulle altalene con un generale 
stridio di saluto alla piccola amica, fino al 
grosso e dignitoso pappagallo che dall'alto 
della sua gruccia allungava schiamazzan- 
do il collo verso di lei e prendeva deli- 
catamente col grande becco adunco le chic- 
che dalla piccola mano fiduciosa. 


o 


In quel pomeriggio di primavera, Ma- 
rianna s’accorse subito che un altro car- 
dellino aveva preso il posto di quello morto 
la settimana innanzi. Povero piccolo ami- 
co! Non l'aveva visto soffrire, nè morire; 
ma se lo raffigurava stecchito, streminzito 
come un passerino che aveva scorto una 
volta sopra un mucchio d’immondizie, ad 
un angolo di via. 

Ora un altro aveva la sua catenella, si 
abbeverava al suo secchiolino, beccava il 
suo becchime; ma non pareva lieto e se 
ne stava in un angolo raggomitolato sul- 
le zampette e con gli occhi semichiusi. La 
bimba s'affacciò all’uscio del salotto e in- 
terrogò la zia : « Perchè è così malinconico 
il nuovo cardellino? » 

« Era avvezzo alla libertà e gli darà noia 
la catenella » rispose distrattamente la zia 
infervorata in un discorso importante con 
la mamma di Mariannina. - 

La fanciulla ritornò chetamente nella ve- 
randa. Si distrasse un poco coi vecchi ami- 
ci, poi, quasi suo malgrado, ritornò presso 
al cardellino sonnacchioso e malinconico. 
Che peccato ch'esso non potesse intende- 
re la parola degli uomini! Mariannina gli 
avrebbe fatto capire che a paragone degli 
altri compagni esso era davvero invidiabi- 











le. Perchè, in luogo di essere prigioniero | 


in una gabbia inesorabilmente chiusa, non 
aveva che un cerchietto d'ottone intorno al 
corpo, quasi invisibile fra le piume e sotto 


le alucce ed era avvinto per mezzo di esso | 


con una lunga catenella ad una larga piat- 
taforma metallica così che poteva svolaz- 
zare a suo talento per un vasto spazio 
d’intorno, E la piattaforma era adorna di 
un grazioso alberetto e di un minuscolo 
pozzo a cui, una volta addomesticato, 
avrebbe attinto l'acqua con un secchiolino 
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Lam COTTI 


tirandolo per un filo con le zampette sa- 
pienti. 

« Piccino n, chiamò sottovoce Marian- 
na tentando di trarre l’uocelletto da quel 
torpore doloroso. 

« Picipì » modulò graziosamente illuden- 
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dosi di parlargli un linguaggio più com- 
prensibile. 

Ma il cardellinò non si muoveva, rima- 
neva insensibile, rivelando soltanto la vita 
con un palpito assiduo di tutto il piccolo 
corpo raggomitolato. Forse esso singhioz- 
zava così! 

A questo pensiero Mariannina si sentì 
tutta commuovere e provò l'impulso irre- 
sistibile di baciare il poverino e di conso- 
lano. Ma non appena lo ebbe fra de mani 
e tentò di accostarlo alle labbra l’uccelletto 
si scosse, squittì spaventato e sgusciandole 
fra le dita starnazzò disperatamente ten- 
tando di fuggire lontano. Ma trattenuto 
dalla catena nell'impeto del volo cadde 
quasi a piombo e restò con le alucce aper- 
te, col becco aperto, senza vita. 

Mariannina era rimasta sbigottita a 
guardarlo. Ora non osava toccarlo più. 
Brutta catena! Quanto aveva dovuto sof- 
frire, nel suo tentativo inutile di fuga per 
lo strappo violento sul corpo delicato, la 
povera creaturina! Ancora era meno peg- 
gio Ia gabbia, poichè gli uccelletti per sol- 
lazzane gli uomini, dovevano vivere in pri. 
fionia... Ma erano poi creati soltanto per 
il nostro divertimento, gli uccelli? 

Il crepitio improvviso di una fucilata la 
fece sobbalzare di spavento. Suo cugino 
Emanuele tirava ai passeri del giardino, 
addestrava alla caccia il suo giovane brac- 
co inesperto. Vide ap- 
punto il cane sbucare 
da un folto di conife- 
re, attraversare velo- 
cemente il prato, ar- 
restarsi presso ad una 
siepe hutando e fru- 
gando, poi ripassare 
a carriera sventolan- 
do nella corsa pazza 
l grandi orecchie 
gialle. 

Mariannina trovò 
che anche quel diver- 
timento era crudel... 
Perchè la zia permet- 
teva lo sterminio dei 
passeri che cinguetta- 
Vano così gaiamente 
fra i rami e scendeva- 
no audaci a beccare le 
briciole e il miglio 
sperperati fuor dalle 
gabbie dai loro fratel. 
lini più ricchi? Ma la 
zia ch’ella avrebbe 
dovuto interrogare 
era già scesa, con ln 
mamma, in giardino 
e Mariannina, scor- 
gendole, pensò di 
raggiungerle perchè 
si sentiva rattristata 
e sola. 

Diede ancora una 
occhiata al cardellino 
malinconico che ave- 
va di nuovo raggiun- 
to il suo cantuccio e 
con la testina sotto 
l'ala, palpitava. For- 
se non aveva toccato 
cibo in tutta la gior- 
nata. E la notte sa- 
rebbe morto di fame 
e di crepacuore! Eu 
allora nessuno avreb. 
| be più goduto del suo canto e delle sue 
| moine; non era meglio ridargli In libertà? 

Fu tutta lieta di questo buon pensiero : 
prese la rincorsa decisa a chiedere alla 
zia Giuliana la liberazione dell’uccelletto. 
Ma un dubbio l’arrestò. Che cosa le avreb. 
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be risposto la zia? Le avrebbe dato, ri- 
dendo, della sciocca. Allora anche gli altri 
uccelli avevano uguale diritto alla libertà 
e se la zia avesse aperto tutte le gabbie 
la bella veranda sarebbe rimasa deserta 
e muta | 

«Addio, Picipì » sospirò Mariannina 
« mangia e va a dormire sul tuo albe 
retto... » 

Ma non si decideva ad uscire. Fuori, 
nell’ultimo sole, centinaia di uccelletti 
garrivano e trillavano pazzamente prima 
di adagiars! al riposo ; € quel poverino 
iloveva perire in quel cantuccio sontuoso 
di fame e di nostalgia ? Un progetto s’an- 
dava formando in quella testolina di bimba. 
Si guardò intorno con un palpito. Nessuno 
nella veranda, nè fuori; la mamma e la 
zia erano sparite al di là di una siepe I 
servi erano tutti nella parte opposta della 
casa, nelle camere di servizio, in cucina. 
In punta di piedi, trattenendo il respiro, 
andò a cercare le forbici nella cestina da 
lavoro della zia; poi afferrato il piccolo 
galeotto gli cercò fra le piume il cerchio di 
ottone. JI cardellino spaventato si dibattè 
e squittì ribellandosi a quella nuova tor- 
turaj ma la piccina lo teneva saldamente 
e non temeva di fargli un po’ di male, a 
fin di bene. 

A gran fatica riuscì a passare una delle 
lame fra il cerchio stretto e il corpo del 
cardellino, premette concentrando ogni 
forza nelle piccole mani... il cerchio scattò 
e cadde tintinnando con qualche penna 
recisa. Palpitante di gioia, d'ansia e di 
paura aperse la porta della veranda e 
scese in giardino. 

« E adesso puoi andare a dormire più 
l’albero grande » disse giocondamente® la 
bimba all'uccelletto e aperse la palma 
perchè spiccasse il volo. 

Ma il cardellino, spaurito, non compren- 
deva ancora ch'era di nuovo libero e pa- 
drone di sè. Poi, sentendo d'un tratto in- 
sinuarglisi fra le piume il vento fresco 
della sera, si scosse, guardò, comprese ; si 
raccolse un istante sulla mano amica, 
fuggì con un grido di gioia. Fu un volo 
breve : le ali affievolite non lo reggevano 
ancora. 

« Picipì ! » gridò Mariannina accorren- 
do presso la zolla su cui l’uccelletto s'era 
abbattuto. 

Ma esso s’era già ritemprato e s'alzò 
rapidissimo dirigendosi ad un grande al- 
bero al di là del prato. Ma prima che giun- 
gesso alla meta prefissa una schioppettata 
ermò il suo volo e il povero Picipì cadde 
morto nell'erba umida e folta... 

s 

Mariannina non fu punita. Emanuele, la 
zia, la mamma accorsi al suo pianto di- 
sperato, commossi dal suo gran dolore, 
invece di sgridarla, la calmarono coi baci 
e le carezze. Ma poich’ella era una bimba 
fiudiziosa comprese da sè che quando si 
è piccini occorrono, anche per le buone 
azioni, il consiglio e l'aiuto degli adulti che 


ne sanno di più. Nelia Rivalta 


na 


I RANOCCHI 


Quando la Luna apparve sovra Il mare 
sì misero i ranocchi a gracidare: 


— Q Luna piatta, Luna sorridente, 
dicci, chi vedi con le occhiaie spente? 


E la Luna rispose: — Dei ranocchi 
che sono sciocchi, sciocchi, sciocchi, sciocchi .. 
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a + Germogli 


ecco un gruppo di 
bambini che forse 
faranno, con le 


speciali attitudini che di 
mostrano, un bel tratto 
di strada ne) mondo. 
C'è Paolo Schiavi, che 
qualche tempo fa fre- 
quentava le scuole co- 
munali di via Settem 
brini a Milnno; egli sn 
ritagliare nella carta, 


promettenti 


corridori di New York. 
La coppa d'argento che 
gli figura accanto, pri- 
ino premio stabilito per 
la corsa, fu vinta da 
lui e consegnatagli fra 
le più frenetiche accla- 
mazioni del pubblico. 

I due italiani sono 
due cèrelisti: Gino Zoc- 
chi di San Macario (Gal. 
larate) di amni tre, che 
con grande abilità, figu ha il primo premio del 
re di amimali, notevoii fl out: convegno di Omegna, e 
per verità e la giusti Cieanto Anselmi di Coreggioverte (Mantova) CiCanto Anselmi (quello 



















Lina Kolina, attrice. 


rappresentato in alto, 
mentre inforca la bici- 
cletta) di Coregzio- 
verde (Mantova) che 
è ciclista da tre an- 
ni (ne ha sei) e ha 
la forza dì percor- 
rere quindici chilo. 
metri in un'ora. 

"L'ultima fotogra- 
fin mandataci da 
Alemanni di Firen- 
ze, è quella di Li- 
i na Kolina, una pic- 
cola attrice che è chia- 
mata la piccola Duse, 


Paolo Scbiavi di Milano, 















proporzione del 
le loro forme. 
Malti lavori del 
piccolo artista fl- 
gurarono nell'uiti- 
ma esposizione di 
disegni infantili pro- 
mossa dalla Famiglia 
Artistica di Milano. 
Vien quindi una 
bambina inglese, Lu- 
cy Lubelski di Leede, 
che fu invitata a dar 
saggio della sua abi 
lità innanzi al con- 
gresso dei maestri di 
ballo a Londra, i qua 
li fu&ronò - vera. - 
mente rapiti 
della - sovrana 
eleganza * della 
sua danza. | 
Vengono in se- 
guitotrecampio- 
ni dello sport: 
un amerienna # 
due italiani. 
L'americano, 
Francis Sleuve 
è il più piecino 
dei soci del 
l'Atlletic-Club di 
New York Pu- 
re a soli dieci 
anni ha battuto 
il record (come 
si dice in lin- 
guaggio sporti- 
vo) di tutti 1 


Lucy Lubelski, inglese. 








Francis Slcave, americano. 


con tanta forza sa commuovere il 
pubblico, recitando. Essa sa ri- 
produrre con esattezza i varî sen- 
timenti che agitano l'anima uma 
na, e lo fa con la massima sem- 
plicità e coi minimo sforzo. 





dii Zocchi d di da Macarin Talmeian 
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1) fi pallottola nera traversò rapidissima 
lo spazio luminoso proiettato sul pa- 
vimento dalla lampada elettrica. 

Ve'! Un topo! 

La cosa mi seccava. Era un pericolo pei 
nrei libri. Tosto però il mio pensiero stuc- 
cossi dal piccolo quadrupede per rientrare 
negli ambagi della burocrazia. 

Ma la sera dopo il minuscolo visitatore, 
fatto urdito forse dall'accoglienza non bur- 
rascosa della prima volta, credette lecito 
aumentare di qualche poco la durata della 
visita, perlustrando a pitsso ordinario i ga 
raggi della stufa. Rassicurato solo a metà 
sulle mie intenzioni, stimò prudente riti- 
rarsi presto in buon ordine. Nei giorni se- 
guenti il suo contegno ssi fece sempre più 
ardimentoso : forse con acume psicologico 
topesco egli leggeva nel mio aspetto delle 
-intenzioni pacifiche. 

Così divenimino amici. Ero appena sedu- 
to che la vedevo uscire tranquillamente dai 


suoi alluggi segreti, posti di fianco alla con. 
duttura dell'acqua, camminare un po’ «splo- 
rando a destra e a sinistra, indi alzarsi 
sulle due gambe posteriori, ritto, annusan- 
do l'aria da vgni lato, con mossettine ra- 
pide e brusche, quasi avésse in conpo tan- 
te piccole mole. Di tratto in tratto spa- 
riva, e poco dopo udivo uno scricchiolio 
caratteristico; certo ne andava di mezzo 
qualche piede di mobile, o un avanzo di 
Spazzatura sfuggito alla vigile scopa del 
portiere. 

Una sera, avondo un pezzetto di pane 
sul tavolo, glielo gettai, ma Panimaletto, 
atterrito dal movimento inatteso e dal 
rumore che dovette sembrargli spavento 
so, fuggì a perdifiato, nè per quella volta 
si dasciò più vedere. Poi riprese coraggio, 
e un secondo pezzo di pane non ebbe lo 
stesso effetto terrorizzante : anzi il topo- 
lino, dopo essere rimasto un po’ indeci- 
so, si avanzò, ed afferrato il cibo, lo tra- 
sportò in furia nel nascondiglio, In segui. 
to non si prendeva neppur questa pena, ma 
banchettava con tutta libertà sotto i miiei 
occhi, rosicchiando voluttuosamente la 
crosta stretta fra le microscopiche miamine 
e rigirata in modo regolarissimo, tondo 
tondo, fino a consumazione, Dopo faceva 
la pulizia più accurata, storcendosi negli 
atteggiamenti più curiosi per arrivare col 
linguino roseo € sottile in tutte le parti del 
corpo, 











Ì NOS vidi rapido come una freccia il topo» 
Li, lino ba'zar su davanzale... » 


E così di confidenza in confidenza la be- 
stiuola si avvezzò a venirmi fin diappressa, 
rizzandosi col musetto all'insù, in attesa 
della cena serale che ormai giudicava 
quasi un diritto il pretendere. 

In tal modo io mi venivo sempre più 
avvezzando alla piccola compagnia, sì da 
provarne rinerescimento quando, forse trat. 
tenuto da gravi affari di famiglia, il pic- 
colino mancava agli appuntamenti. Pinuce- 
vanmi quegli occhietti neri e tondi, quel 
musino a punta, mobilissimo, quella vi- 
vacità, quegli scatti birichini, tanto da non 
preoccuparmi più dell’incolumità dei libri. 
Anzi, quasi quasi, sarei arrivato a sacri- 
ficarne alcuni dei più noiosi ai suoi den- 
tini candidi. Però in questa scelta i cri- 
terî topeschi avrebbero potuto forse dif. 
ferire alquanto dii miei! 

Ma da vita di un topolino in uno studio 
non ha solo il lato roseo... i pericoli sono 
continui, la persecuzione feroce. lo do- 
vevo prevederlo che una volta 0 l'altra sa- 
rebbero venuti i guai. E Ja tragedia ac- 
cadde : era un giorno di gran neve, ed io 
giungevo la mattina tutto bianco negli 
abiti e allegro di quell’allegria un po’ egoi- 
stica che suo malgrado sente chi, avendo 
a disposizione un buon fuoco, vede mi- 
riadi di fiocchi tur- 
binare nell'aria. 
Aprii la finestra per 
ammirare meglio lo 
spettacolo della cit- 
tà tutta candida nel 
recente mantello. 
Ad un tratto sentii 
dietro un fruscio 
affrettato di piedi, 
uno smuoversi .di 
seggiole, un rumo- 
re di colpi e un at- 
timo dopo vidi ra- 
pido come una frec- 
cia il topolino bal- 
zar sul davanzale, 
mentre ancor più 
rapida la bacchetta 
del portiere lo rag- 
giungeva a mezzo è 
lo sbatteva giù se- 
mivivo nella neve 





| d'una tettoia posta a un metro circa sotto 


| la 


finestra. 

E’ forse ridicolu a dirsi, ma jo provai 
un tuffo al cuore nell’assistere alla scena 
improvvisa, 

— L'ho colpito bene 
tere il servo, con aria 
dendo un elogio... 

Povera bestia! — mi limitai a rispon- 
dere. E stetti un po’ ad osservare giù: 
l'animaletto, finccato a metà schiena, tra- 
scinava penosamente la parte posteriore 
del corpo, inerte. Un occhio sanguinoso 
schizzava dall’orbita e una piccola riga 
rossa segnava il breve cammino nella ne- 
ve, Girava.... avanzando di pochi centi- 
metri.... Verso dove? E a che scopo? La 
tettoia colma non aveva altra uscita che 
il precipizio all'altezza di due piani, 

Mi ritirni triste, e mi posi al lavoro. 

E la sera, vedendo il solito pezzetto di 
pane sul tavolo, la mente mia corse al pie. 
colo commensale... Sentii il bisogno di al- 
zarmi e di guardare attraverso i vetri sul 
la tettoia... La luna, splendida nella purez- 
za di un cielo cristallino, la illuminava tut- 
ta... ed un corpicciolo nero giaceva là in 
mezzo, coricato su un fianco.... immo- 
bile... 

Per quella sera buttai la penna, smorzai 
il lume e feci vacanza. La bestiolina eb- 
be così il suo lutto ed il suo funerale..,, 
Arturo Campani. 


- badava a ripe- 
di trionfo, atten- 


| [recchie 










parlanti 


Pe caso un 
giorno me 
ne stetti ad os- 
servare un asì- 
no. Nulla di 
straordinario; ma qualche cosa raccolsì 
degno d'essere riferito 
Notai subito che l'immense appendici 
non stavano mai ferme; e ben presto 
dovetti convincermi ché quel continuo mo. 
vimento era in relazione con quanto l'a- 
nimale sentiva o vedeva. In seguito a que 
sta mia convinzione volli fare speciali 
osservazioni su diversi asinelli: ed ec- 
co quanto potei stabilire ciroa alle re 
lazioni che passano fra il movimento del 
le orecchie e lo stato psichico d'un asino. 
Le orecchie leggermente divaricate, ma 
sostenute, normalmente appartengono ad 
asini ben nutriti e giovani; mentre ie 
orecchie dondolanti al movimento della 





Le tre posizioni d'attenzione. 


testa judlicano ehe l'animale è mal nutri 


lo, maltrattato, stanco od ammalato. 


L'asinello drizza le orecchie in avanti, 
indietro o simultanenmente una indietro 
e laltra avanti quando sente un rumore 
oO vede una cosa, della iiuale non può 
rendersi subito ragione. Se però capisce 
ili Che cosa si tratia fa il 
noncurante; ma accentua la 
posizione delle orecchie al 
zundo la testa, se all'incer- 
lezza di quanto sente o di 





quanto vede, si aggiunge 
'h vago timore. La paura 
llivece è espressa dal ru- 


Dido passaggio da una po- Axn0 in allarme. 
sizione all'alira delle tre che abbiamo det- 


to. Le orecchie al vento, assai schiacciate 


sulla rada criniera, indicano soggezione 
della persona che si avvicina: soggezio 
ne le più volte prodotta da recenti mal. 
trattamenti. Però può indicare anche l'in- 
tenzione di tirar qualche calcio o morso, 


ed in questa caso le orecchie si sehincciano 


ancor di più contro il collo. Questa posi- 
zione d'orecchie 
è pure dell'asino in 
corsa. 

La posizione del- 
le orecchie dritte 
con lesta alta espri- 
Me contentezza © 
biacere; espressio- 
ne poi che segnala 
l'entusiasmo quan- 
do si fa sentire an- 
che il raglio. Vi 
sono asini che si 





Asino allegro. 


{listinguono per la vivacità dei movimenti 
delle orecchie e questi asini generalmente 
chiamati ombrosi sono i più sensibli, men- 
tre altri, noncuranti si direbbe di quanto 
avviene loro intorno, appartengono alla 
categoria dei rassegnati. 


G. Mas. 
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«— SÌ, non più d'una ciambella 
mangeremo, mamma bella.,, 





2. Ma i bambini son tentati 
da un negozio di gelati. 





3. Sazi già, si son forniti 
di due libbre di canditi. 





di biscotti 





dolci a un sacco. 


®© © ®© © 0 © ®© 
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5. A indagar poi van gli aspetti ; 
e le gioie dei sorbetti. 


. 4, v 
©. Li dilania, ahi. strazia e aggancia 
Tosto un fiero mal di pancia! 


V 
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1. Pel piacer della vendetta . ed energico egli appioppa 
colpi e colpi a Checca in groppa. 


nella cassa scende in fretta; 





3. Checca, presa all'impensata, 


4. Fiuta in giro, il buco esplora, 
cerca chi l'ha bastonata. 


e il padron nascosto odora. 


5. In un lampo essa si volta 6. Ciccio squarcia, con la cassa, 
e la cassa al centro ha céòlta. la parete, e fuori pass» 
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La strana scoperta di due medici tedeschi | 


L'INSIDIA DI CERTI ESSERI MINUSCOLI 


h! che manine sporche! — Cosi grida- 
Uv spesso le inamme al loro bambini, 
ed auche ai più grandicelli Ed è sa- 


lutare che le vostre mamme cerchino 


Iinstillarvi nellanimo lorrore bet Ja spor 
cizia. inguantochè voialtri tarazziii mol 
to spesso vi divertite un mondo è man 


trugiare nella mota e nella sabbia ed a 
toccare ogni sorta d oggetti, anche Quelli, 


@nz: dirò meglio  specialniente 
che non dovreste foucat mai 
compullstu sapete. poichè so bene, che 
piccoli come siete avete bisogno d'edu 
care il senso del tatto e, se non torca 
ste un infinità d oggetti, 


quelli, 


cedevole e via dicendo 


Il male è, che. dopo aver tuccato qua 
e colà a casaccio ed esservi insudiciati 
lavate o vi lavate 
in mano il pane o 
per la merenda. ed 
insudiciate così il vostro cibo, 0. peggio 
in bocca e 


ben bene, o non vi 
male e poi prendete 
la mela o le ciliege 


ancora, vi cacciate le dita 
vi rodete le unghie 


Ora, ragazzi miei. dovete sapere che 
Questo non è soltanto mal fatto, perchè 
non è pulito (e per questo specialmente 


Vì sgridano le mnammine vostre). ma an 


cora perchè ciò è molto pericoloso per la 


vostra saluie 


Avete mai sentito parlare del microbti 0 


meglio dei bacilli 0 bacteru? No? 


Sappiate adunque che i microbi: sono 
esseri minutissimi, che per Ja massima 


parte. appartengono alla famiglia de) 


funghi (mica di quelli col cappello & co! 


gambo, mo, poichè 1 bacterir hanno in 


vece più o meno Ja forma di bacchettine) 
e questi esser) minutissimi sono molto 
delle molte malattie 
che colpiscono bambini e grandi e per- 


spesso la sola causa 


sino gli animali 

— Ma che cosa c'entrano | bacterti col 
le nostre manine? — direte vol. 

— Centrano sl, vi rispondo io, perchè, 


se toccate ogni sorta di sudiciume colle 


Vostre manine belle, una piccola quanti: 
tà di gromma nerastra si depositerà sot- 


ALCUNE FORME DI BATTERII; 





to il bordo libero delle vostre unghiette, 
ed avrete le unghiette... co) velluto. 

Ora ci furono due bravi medici tede. 
schi, dal grossi occhiali! doro e dalla 
lunga barba gialla, che serissero già di- 
versi libri grossi, pieni di cose difficili, 
ma importanti assai per la salute del 
prossimo. 1 quali vollero vedere che co 
sa contiene la poca grompii berastra, 
che si trova sotto le unghie der bambmi 
che non si lavano volontieri. Ne presero 
adunque n pochino da un bimbo un 
pochino da un altro (1 bambini erano 66) 
ed esaminarono lungamente, uttentamen 
te questa sporcizia col miscuscopio . 













Un po vi 


non sapreste mai 
che cosa significhi soffice, duro. ruvido, 









— Cos'è il microscopio? 

— Il microscopio è una specie di piccolo 
cannocchiale, munito di lenti così perfette 
@ potenti, e così delicatamente costrutto, 
che permette di vedore unche le cose più 
inimute, pel solo fatto che le fa apparire 
200, 400 è persino 1000 è persino più di 1000 
volte più grandi di quel che sono. 

Dicevo adunque che in questa sudice- 
fia che portate sutto le unghie (parlo a 
que: bambini: che hanno in orrore lac 
qua ed 1! sapone) essi trovarono ogni sor- 
ta di bacilli peritolosi e, prima di tutto, 
il bacillo di Koch, che è quello che dà 
quella #erribile malattia chiamata tuber- 
colosi, malattta che può invadere tutti 
Eli organi del corpo. ma specialmente i 
polmoni 

Cupirete dunque facilmente: il bambi 
no che si caccia le dita in bocca o su 
pe! naso, che si snochia le dita 0 che si 
rosicchia le unghie come una scimmia, 
prende nel naso od in hocca questi ba- 
Cilli e H manda col fiato entro i polmoni 
o 1 trangugia, ed 1 bacilli entrano fau- 
cIlmente nello spessore ilelle vostre lene- 
re carni e vi fanno ammalare le ghiando- 
le, i polmoni, le budella, le ossa. 

- E come entrano nello Spessore delle 
carmi? | 

— C'entrano st, percliè spesso voi, ham- 


bini avete, anzi, tutti abbiamo ] naso 
ch iL gina dea Non mangiate 
i semi delle pesche! 


| 
ELE 
RONDINELLE 


Via per cieli, via per mari 

affidate a l’ali snelle, 
rondineile, 

ecco, voi non siete più! 


Campi, torri, casolari 
lhestan cheti 

Quasi già fosse la neve. 

Solo un «cip» è nei roveti. 


E nei bimbi, lieve, lieve, 
C'è il pensiero della scola 
muta ancora, ancora sola 
ne la gran’ città — la giu! 
Malia 


1 bacterii, così sottili, possono penetrare | 
senza difficoltà Nel fondo della bocca 
anzi esistono due ghiandole, che si chia- 
mano tonsille, quelle stesse che si gon-j 
fiano quando avete mal di gola, e che | 
paiono fatte a bella posta per accogliere. 
e mainiener vivi questi bacilli. 

Quei due bravi medici tedeschi... 
mì scordavo di dirvi che si chiamano | po;chè uuesti semi, cd ii generate nuti 
Preiser e Schutz .. quei due medici te-| quelli dèi frutti a nocciolo, come pure i 
deschi, vi dicevo, s'accorsero persino! sogni delle mele e delle bere, contengono 
che in marzo ed aprile lu sporco delle |,,n ucido, dello « prussico » il quale è 
unghie .. col velluto contiene Diù bacterii, | nno dei più potenti veleni, (e forse il piu 
che non negli altri mesì botente) che i chimici conoscano E' esso 

Logicamente poi pensarono, che molte che dà alle mandorle il luro caratteristico 
volte i vari bacillt ingoiati a questo mo- sapore amaro. 


Gli effelti di questo acido sono fulmine: 
Se si stura senza precauzione ima bocce 
ta che ne contenga, si vien tosto colpil: 
da mal di capo e talvolta da stringiment. 
al petto. Se si fiuta per pochissimi se- 
condi, si prova mracuta sensazione ti 
soffocamento, accompagnata du stordì 
menti, da impossibilità di fare movinien- 
li, da uno spasmodico stringimento alla 
gola. Occorre respirare per lungo tempo 
dell'arta libera, per sbarazzarsi da questi 
malanni. 

Un uccello che respira questo veleno. 
muore istantaneamente, Una goccia, mes 


bco tempo fa due banbitti sOnO muri! 

perchè hanno fatto unu SCOrpactizat:i 

ti sen di pesche. E sono Morti non pur 

iidigestione, ma in segmto ud avveleni 
ah | mento. i 












Stafilococchi 


uo sono la causa unica del gonfiare o del 
suppurare delle ghiandole del collo de; 
bambini 

E dunque dover vostro ricordarvi è 
ricordare aghi altri bambini, che non bi 
sogna insudiciarsi le mani colla mota od 
altre sporcizie, che bisogna lavarsi Spesso 
le mani, che non si devono metter |e dita 
In boccu 0 su pel naso e che non si de 
vono rodere le unghie, e così. oltre ad 
essere bambini puliti, eviterete anche cer- 
te infezioni, che metterebbero la vostra 
vita in pericolo e farebbero tanto pian- 
gere le vostre amorose mammine. 

Arturo Aly Belfàdel], 
5 





sa nm gola ad uu cane, lo fa cadere mor- 
to. La stessa quantita, messagli sull'ec- 
chio. od inietiatagii in una vena del col- 
lo, Jo uccide e lo fa timanere stecchito, 
come fulminato. 

Scharinger, chimico di Vienna, sì asse 
risce che è morto in due ore, per aver 
lasciata inavvedutamente Citilere sul suo 
braccio una solu goccia di acido prussico 

Se, dunque, basta )l respirare questo Ì 
neido, od anche il solo contatto, per mo- 
rire in breve tempo, Immaginate un po’ 
a che pericolo si espongono quei bambini 
che mangiano con tanta indifferenza | se- 
mi delle pesché Lilaro. 
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CAPITOLO XXIII. 


L'ultimo desiderio. 


— Ma chi li avrebbe poi messi qui? — 
domandò la madre tutt'altro che rassi- 
curata. — Forse gli stessi ladri per mette- 
re i gioielli al sicuro dalla polizia? 

— Può darsi benissimo — disse Cirillo. 
— Forse hanno bisogno di aspettare la 
notte... il tramonto... non so.. imma. 
gino. Certamente essi non sapevano che 
tu saresti ritornata oggi stesso. 

— Farò subito chiamare la polizia — 
disse la madre. — Oh, come vorrei che 
fosse qui vostro padre... 

— Per chiamare la polizia, non sarà me- 
Blio aspettare il ritorno del babbo? — os- 
servò Roberto, ricordandosi che il padre 
non sarebbe arrivato prima di sera. 

— No, no — rispose la madre. — Non 
posso aspettare nemmeno un minuto sen- 
za sapere la verità.... 

I ragazzi intanto avevano raccolto tutti 
i gioielli nell'armadio, e la madre chiamò 
Marta. 

— Marta — essa disse — in questa stan- 
za deve esserci stato un estraneo durante 
la mia assenza. Tu devi dirmi la verità.. 

— No, signora, — rispose Marta — tut- 
tavia, non so, ma... 

E non disse altro... 

— Andiamo — fece la sua padrona. — 
Comprendo che qualcuno deve essere stato 
qui. ‘Tu mi devi dire la verità, senza spa- 
ventarti. Son convinta che non hai fatto 
niente di male... 

Marta cominciò a parlare con la vo.e 
velata dai singulti. 

— Stamane per tempo, stavo facendo 
la pulizia in questa stanza e... lei deve sa- 
pere che io sto per fare felice un giova- 
notto. Non vi voglio nascondere niente : 
egli è guardiacaccia. Mentre dunque stavo 
qui a far pulizia, egli capitò all’improvvi 
so e mi disse: «Marta, mia bella, non 
sarà mai detto che io vi lasci lavorare ran- 
to senza aiutarvi un poco! ». E si mise 
infatti ad aiutarmi a pulire i vetri. Que- 
sta è la verità vera : non posso dire altr»... 


{Continuazione e fine 
vedi N, 40, pag. 11-12). 


— E tu lo hai 
sempre tenuto 
d'occhio? 

— Certamente. 

— Senti, Marta 
disse la signora — 
tu non ti sei com- 
portata bene. Tut- 
‘(— tavia mi hai detto 
la verità, e quindi 
ti perdono. 

Oh, mammi. 
na cara! — gridò 
Antea — puoi es- 
sere sicura che il 
fidanzato di Mar. 
ta non ha fatto 
niente di male. 


« — Ma chi li avrenbe poi messi Egli è tanto una 
qui? — domandò la madre,., » 


cara e onesta per- 
sona! Se mi vuoi 
bene, mammina, non devi farlo arrestare 
dai poliziotti... 

Era una cosa spaventevole. Un innocen- 
te era accusato di furto a causa dello stu- 
pido desiderio di Giovanna, e riusciva as- 
solutamente inutile dire la verità. 

— Si può trovare una carrozza da que- 


ste parti? — domandò la madre con im- 
pazienza. — Un carro qualsiasi? Voglio 
andare subito ad avvertire la polizia. 

— C'è — dissero i ragazzi —; ma non 


ti curare della polizia, lascia stare! la. 
scia stare! aspetta almeno il ritorno del 
bahbo,.. 

La madre non sembrò convinta. Del re- 
sto, quando diceva di voler 
fare qualche cosa, non 
c'era niente che la smuo- 
vesse. Precisamente come 
Antea. 

— Stammi a sentire, 
Cirillo disse la madre 
mentre si accomodava il 
vestito — voialtri restere- 
te di guardia in questa ca- 
mera. Vi raccomando di 
non fare sciocchezze e di 
badare che non entri nes- 
suno. nella camera dei 
gioielli. Tu, Roberto, pas- 
seggerai nel giardino per 
tener d'occhio le finestre, 
Se qualcuno volesse avvi- 
cinarsi, corri a chiamare i 
due contadini che io met- 
terò di sentinella nella cu- 
cina. Però io non credo 
che i malandrini tenteran- 
no di venire qui in pie- 
no giorno, e quindi non 
correte più nessun perico- 
lo. Arrivederci... 

Così dicendo uscì e chiu- 
se a chiave la porta della 
stanza dove erano i gioielli. 

I ragazzi si consultaro- 
no sul da fare. 

— E’ una vera catastro- 
fe! — disse Cirillo. — Se 






le ragazze vanno in cerca dello Zame- 
da per pregarlo di far sparire i gioiel- 
li, la mamma dirà che abbiamo  per- 
messo ai malandrini di entrare qua den- 
tro, oppure la polizia crederà che li abbia- 
mo fatti sparire noi o che la mamma è 
andata a raccontare una cosa fantastica... 

E intanto, per passare il tempo, costruiva 
una barchetta di carta per vararla nel ba- 
gno. Roberto scese nel giardino e si mise a 
sedere, accasciato, sull’erba. Antea e Gio. 
vanna se ne stavano sulle scale, molto 
abbattute. Dalla cucina veniva la voce stri- 
duta di Marta che gridava furiosamente. 

— E’ un fatto addirittura spaventevole 
— disse Antea. — Se la polizia non trova 
î gioielli, dirà che li hanno presi i nostri 
genitori e allora li arresteranno. E noi, 
poi, per tutto il vicinato, saremo chiamati 
i figli dei ladri... 

— Ma quale rimedio possiamo cercare? 
— fece Giovanna. 

— Non ci sarebbe che andare a cercare 
lo Zameda, La giornata è calda ed egli 
dovrebbe essere uscito dalla sabbia.... 

- Sono sicura — disse Giovanna — 
che egli non vorrà accontentarci. Ogni 
volta che andiamo da lui, lo troviamo 
sempre più scortese verso di noi. Son si- 
cura che si rifiuterà, 

Antea ebbe un vero momento di scon- 
forto, poichè sapeva che la sorella aveva 


ragione. 
— Che cosa dobbiamo fare? — domandò 
Giovanna. — Hai pensato a qualche cosa? 
— Non c’è che un mezzo — esclamò 
Antea. — E* la nostra unica speranza. An- 
diamo.... 


Le due ragazze trottarono con grande 
sveltezza verso la cava della sabbia, Oh, 
la grande gioia! Lo Zameda era sdraiato 
mollemente sulla sabbia e sì godeva il 
bel sole, mentre con una zampa si liscia- 
va i baffi. Quando vide accostarsi le ragaz- 
ze, con un movimento svelto, tentò di na- 
scondersi subito sotto la sabbia, ma An- 
tea non gliene diede il tempo e lo acciuffò 
per una zampa. 

— Che novità è questa? — gridò lo Za- 
meda. — Lasciatemi andare. 


« Marta cominciò a pare 
voce velata dai singulti. » 





‘ 
il 
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« ... Antea non gliene diede il tempo e lo acciultò... » 


Ma Antea tenne fermo. 
— Mio caro, buon Zameda... — disse 
con accento commosso, 

- Oh, le conosco queste parole; son 
sicuro che mi vuoi esporre un altro deside. 
rio... Ma io non posso perdere l'intera gior- 
nata ad ascoltare la gente... Ilo bisogno pu- 
re di concedermi qualche ora di vacanza... 

— Non vuoi saperne di desideri? — chie. 
se /Antea con voce turbata. 


è 
— Sicuro, e se non mi lasci andare, 


ti faccio del male... 

Antea nemmeno questa volta cedette, 

— Stammi a sentire — essa disse — ; se 
ci accontenti ancora una volia, non ti chie- 
deremo più niente per tutta In vita. 

Lo Zameda era veramente irritato, 

— Non voglio far niente per voi! — 
disse con voce cavernosa. — Voi non sa- 
pete come mi avete annointo con i vostri 
desiderî, e adesso sono stanco, stanco, 
stanco... 

Antea si sedette accanto allo Zameda 

— Si tratta di una cosa speciale — dis- 
se. — In seguito non ti chiederemo più 
nulla. 

— Sia pure — disse lo Zameda — ve- 
diamo un po’... 

— Prima, desideriamo cne la signora 
che è stata derubata non si accorga di 
aver mai perduto i suoi gioielli. 

Lo Zameda si gonfiò e poi disse : 

— E’ fatta. 

— Desidero — riprese Antea — che la 
mamma non riesca a trovare la polizia, 

— E’ fatta — disse lo Zameda dopo 
aicuni istanti. 

— Desidero che la mamma non si ri. 
cordi più dei diamanti.... 

— E' fatta — fece ancora lo Zameda, 
ma la sua voce era stanca. . 

— Vuoi riposarti un poco? — doman. 
dò Antea premurosamente. 

— Si, per favore — disse lo Zameda — 
ma prima di ricominciare vuoi deside- 
rare tu qualche cosa per me? 

— E tu non puoi avere dei desideri per 
te stesso ? 

— No — egli disse — il nostro destino 
ci condanna ad accontentare soltanto i de- 


poi si diede a scavare furio- 
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siderî degli altri. Voi 
dovreste desiderare di 
non poter mai parlare 
a nessuno di me. 

— Perchè? — do. 

mandò Giovanna. 
Perchè se le per- 
sone grandi riescono a 
sipere della mia esi- 
stenza, io non avrò più 
pace. Gli scienziati, per 
esempio, vorranno stu- 
diarmi e nell'istesso 
tempo appagare tutti i 
loro desiderî col mio 
aiuto. Dunque, accon. 
tentatemi... 

Le ragazze pensarono 
il desiderio dello Zame- 
da ed egli si gonfiò più 
del solito. 

— E adesso — disse poi — volete altro? 

— Un'altra cosa rispose Antea. — 
Desideriamo che Marta dimentichi l’a- 
nello di diamanti e che la mamma non si 
ricordi più che il guardiano è stato in 
casa nostri, 

— Proprio così — aggiunse Giovanna. 

- Va bene — disse Io Zameda. — Ho 
bisogno di ritirarmi; non dovete dirmi 
altro? P ; 

— No, solamente dobbiamo ringraziar- 
vi di quanto avete fatto per noi, augurarvi 
un buon sonno è augurarci 
di rivedervi ancora qualche 
altra volta. 

— E' questo un desiderio? 
— domandò lo Zameda. 

— Certunente — dissero 
le due ragazze. 

Allora per l’ultima volta in 
questo racconto, lo Zamela 
si gonfiò, allungò sinistra 
mentei suoi occhi di lumaca, 


mente e scomparve spruz- Pa 
la sabbia all’intorno. 
— Ti pare che ci siamo 


comportate bene? — disse 
Giovanna. 

— Non ne dubito — rispo- 
se Antea. — Andiamo a casa 


a raccontar tutto ni fratelli. 

Antea trovòwkgirillo ancora 
occupato con 1 suoi battelli 
di carta e gli raccontò l'ac- 
caduto. Giovafina fece lo 
stesso con Roberto. Le due 
ragazze avevano appena fi. _ 
nito di parlare quando ritor- — 


nò la mamma tutta in sudo- = A 


re e coperta di polvere. 








UNA CASA CHE È UNA CITTÀ 


ice de © York ci sono delle case 
che hanno fino a 40 piani e sono 
più alte della Madonnina del 
Duomo di Milano, della mole An 
tonelliana di Torino, della cupo- 
a-di S. Pietro 0 del campanile 
di Giotto*Se si polesse trasportare una di 
quelle case in un deserto, ci Sirebbe abba- 
stanza dentro da cominciare una piccola 
città, con tutta la suna papolazione. 

In gn ci sono più di 200 chilometri di 
tubi, ©€he nella nuova città basterebbero 
per l'acqua potabile; 50 chilometri di 
fili lettrici, che servirebbero por la luce, 
i campanelli, | tramvai del nudvo paese. 
Per fare }a cusa si sono serviti di più «di 
cinque milioni di mattoni d% bastereb- 








Disse che aveva dovuto recarsi in città 
per comprare dei grembiali alle ragazze, 
ma che per la strada la carrozza si cra 
rovesciata, fortunatamente senza conse- 
guenze. 

- Datemi un bicchierino di marsala, — 
disse poi. 

— Tutto va bene — mormorò Giovan. 
na. — Essa non si ricorda. 

- Così pure Marta — disse Antea 
che cra stata in cucina ad esplorare il 
campo. 

Mentre le donne di servizio portavano il 
marsala, entrò il guardiano, Egli raccon- 
tò che il furto dei gioielli non era mai 
avvenuto e che si trattava di un equivoco. 
Così tutto procedeva bene, 

— Vorrei sapere se vedremo mai più lo 
Zameda, — disse Giovanna mentre pas- 
seggiavano in giardino e la madre era oc- 
cupata a mettere a letto l'Agnello. 

Certamente — rispose Cirillo — se 
lo avete desiderato. 

— Gli abbiamo promesso di non chie- 
dergli più nulla — disse Antea. 

— E avete fatto bene — aggiunse Ro- 
berto. 

Ai ragazzi capitò infatti di vedere an- 
cora lo Zameda, ma non in questo rac- 
conto. E non in una cava di sabbia ma 
in un luogo molto, ma proprio molto dif. 
ferente. Lo trovarono in.... Ma non posso 
dire di più. 


E. Nesbit. 





". poi si diede a scavare furiosamente e 
scomparve spruzzando la sabbia all’intorno...» 





bero a costruire venti case come quelle 
che si vedono nelle città italiane: e ci 
sono poi tutti i pavimenti, le finestre, le 
porte per le venti case. Di calcina ce n'è 
più di 50 mila quintali; e di vernice cir- 
ca duemila quintali: ma questi non po 
trebbero più essere usati nella nuova cit- 
tà perchè una volta secchi, calcina e ver- 
nici non sono più buoni per niente. Ma ci 
sono invece tutte Je lampade che potreb- 
bero essene usate a illuminare le cuse è 
le sirade della città nuova; e ci sono le 
macchine per produrre Jl'elettricità, per 
dar la luce e far camminare i iramvai. 

I chiodi, le viti e ogni sorta di piccoli 
strumenti non sì contano. Ci sapebbe 
nella casa una provvista d’acqua che du 
rerebbe inolto t o @ carbone per scal. 
dare e far dn cuema a dutta la città. 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


AVVERTENZE —_. 














| Non si accettano, per quesia rubrica, che lavori scritti o disegnati su cartolina postale év cartoncino delle 
il stesse dimensioni, Si fa un'eccezione per i biglietti postali: ma ì manoscritti e ì disegni mandati in busta chiusa 
| sono sempre cestinati. | 


I lavori pubblicati nella ‘‘ Palestra,, sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di Lire Cinque. Le cartoline 
debbono avere questo preciso indirizzo: 





Che viene dopo il T? 
— Signora maestra, dopo il thé viene sempre il signor 
Carlo, l'amico di mio fratello! 


I! maestro, dopo aver parlato per tutta la 

lezione di storia del risorgimento italiano, 
domanda a Gigetto, che era sempre rima 
sto distratto : 

Dunque, cosa ti ricorda il 27. maggio? 

Il ragazzo rimane un po’ perplesso, poi 
risponde con naturalezza : 

— Che il babbo riscuote lo stipendio. 


ta 
hi di voi mi sa dire in una sola parola : 
Metto le scarpe e le calze al precet- 
‘ore? (1). 


no una scuola di campagna : 

la maestra domanda ad ognuna delle 
sue piccole allieve quale mestiere esercita | 
il padre, Chi risponde : il falegname, chi 
il fabbro, chi il muratore, ecc. 

Una bimba il cui padre fa commercio 
di uova, rimane un po’ imbarazzata e chi- 
na il capo senza rispondere. La maestra | 
volendo aiutarla : | 

Avanti, mia cara, dimmi cosa fa il | 
tuo babbo, coraggio! 

E la bimba, quasi piagnucolando ; 

— ll mio babbo fa... fi... le uova, 








- Chi ti ha Iatto il compito? 
— se II papà. Î 
=... Ma tutto? 
— Nossignore ! l'bo aiutato io. 


Palestra, Casella Pos 








ieretto un 
padre : 
Papà, che colore hanno i giapponesi? 
— La loro pelle è di color giallognolo 
terreo.., sono pallidi, 
Ah! E allora di che colore diventa. 
no... quando hanno paura? 
Il padre, imbarazzato : 
— Eh! mio caro... i giapponesi non han- 
| no mai paura. 


giorno domandava a suo 





— Immagina che a un chilometro di distanza egli 
sente il mio odore... Meravig.ioso, cosa ne dici ? 
Dico che... faresti bene a fare un Lel bagno! 


hiamate un amico, e ditegli : « Scom- 

metto che son capace di gettare in aria 
una zolletta di terra non cotta, e di farla 
cadere in terra cotta.» All'amico, questa 
proposta parrà alquanto strana e di cer- 
to scommetterà, Allora voi prendete la 
zolletta di terra, andate in una stanza con 
un pavimento di mattoni, la lanciate in 
aria e sarà fatto. 


I 





Un vulcano, 


Fate un mucchio di sabbia preferibilmente in mezzo 
ad un'acqua bassa, infiggete nel vertice tin bengala rosso» 
largo e tozzo che potrete acquistare dai soliti rivenditori 
di fuochi artificiali 0 comporcete con del clorato di po« 
tassa, della creta polverizzata e dello zolfo in polvere 
ben compressa l'amalgama in un cartoccio consistente. 

Attendete la sera, accendite il bengala ed avrete lo 
spettacolo meraviglioso del vulcano in eruzione colla 
lava cadente. A qualche distanza vedrete riflesso il cra- 
tere luminoso nell'acqua ed avrete l'illusione microscopica 
dell'eruzione del Vesuvio, 


e non sei buona — dice la vecchia go- 
vernante a Ninetta — verrà il babau a 
mangiarti ! 

— Non è vero! — risponde la birichina, 
— se non sono buona, non mi mangia di 
sicuro. AI babau non piacciono le cose cat- 
tive! 


Le cartoline o i cartoncini debbono essere usati da nna sola parte e firmati sotto lo scritto. Se in una cartolina 
| si mandan più lavori, la firma e l'indirizzo dell'autore debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. 
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| 
| 
| 
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tale 913, Milano | 





Alla lezione di storia. 
Maestro: — Dàmmi un cenno, Distrattini, sul valore 
di Napoleone. 
Disirattini: — Il valore di Napoleone è... di venti 
franchi, 


Gino fa vedere ad un suo amico la gal- 
leria dei ritratti di famiglia : 

— Chi rappresenta questo grazioso pa- 
stello? 

— Un mio antenato, caru : è vestito da 
ufficiale, perchè la sua specialità era la 
guerra, 

Era un bell'uomo? 

— Si, ma era troppo sfortunato ; in ogni 
battaglia perdeva un braccio, una gam- 
ba. — E dopo un po’: — E partecipò a 
ventidue battaglie, 


ra studenti di poca voglia che complot- 
tano in corridoio. 

Tonino Saltabecchi, addossandosi preci. 
pitosamente al muro e sirabuzzando gli oc- 
chi, mentre un signore maestoso tira via 
impettito e scantona in un'aula : 

\ccidempoli! o gli è codesto il mo- 
do di camminare come una palla da can 
none? Senza dire nè ahi, nè bai ti viene 
addosso e ti fa vedere le stelle! 

Placido Rotondi, con pochissima com. 
miserazione : 

— Bella meraviglia! e che vuoi che ti 
faccia vedere un professore d'astronomia? 





— Scusi, signora guardia, saprebbe dirmi dove abita 
la siguora Canegaiti ? So il numero. ma non ricordo la 
strada. 
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“PATHEFONO ” 


ULTIMA INVENZIONE 11 





è la sola macchina parlante perletta 
e funziona senza punta. 


- LE CONQUISTE DELLA SCIENZA!! 


! cilindri di cera sono stati abbandonati per | Dischi a punta di metallo e questi, a loro volta, peri DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRO 
che sono gli unici che danno l'assoluta verità della voce umana. 


D chi do | 28 Cm La: 4 50 Estesissimo repertorio di opere moderne eseguito dai celebri artisti: CARUSO, TITTA RUFFO 
IS p fi Dd CELESTINABONINSEGNA, BASSI, SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI, GEMMA BELLINCIONI,eco. 
In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia 


19, Via Dante - IL “ PATHEFONO,, - Milano - Via Dante, 19 


CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS A RICHIESTA 





Hi 


guarisce l’incontinenza | 





d’orina e rinforza Por. 





ganismo. 





In tutte le Farmacie o all'Istituto Terna- 
eutico Italiamo - QUINTO (Genova) - 
MILANO. 
L. 3,50 — Per posta L. 3,80 articipate 





e gengive, ancorchè 
rovinati, si guarisco- 
no mirabilmente col. 
la Chentorfina. 


Cura completa LL. 8,30. 1 difficlenti, ostinati paghe- 
rauno dopo guariti. G. MAFFEI, via Spiga, 8, Milano. 
Gratis opuscolo contenente gravi rivelazioni. 









Bicicletta STYRIA - Motociclette REPUBLIC a STYRIA 
Macchine da scrivere MAMMOND 
L'asse forti TANUZOS-VIENNA Î 
Automobili LAURIN-KLEMENT | 
6-7 8-9 10-12 16-18 24-28 HP 
Ecceito Automobili, vendita anche rateale. 


Chiedere Cataloghi, riferendosi presente avviso € | 
specificando articolo desiderato, 


J. WOLLMANN, PADOVA - Rappresentante, 


AL BABBO! 
Dimmi caro il mio babbino 
Non m'avevi tu promesso un mandolino 
Se buono fossi stato, 


Se fossi csonerato? 








da VISCARDO MACCOLINI 
MILANO, 7 Cesare Correnti, 
Dimmi, babbo, m’accontenti? 


NON PIU 


Chiedere 
CATALOGO 
GRATIS 
Num, 34 





{IOPI, PRESBITI e VISTE DEBOL 


Unico e solo prodotto del Mondo, che leva la stan. 
chezza degli occhi, evita il bisogno di portare gli 
occhiali. DA una invidiabile vista anche a chi fosse 
settuagenario, Opuscolo spiegativo gratis, scrivere: 
C. LAGALA, vico 2, San Giacomo, 1, Napoli 





Oh! Ne ho visti tanti e di carini | 


40 metri di tela 


| alta cm, 70 per L, 14.— 


Questa tela è bianca, fortissima, filato 
primissimo d'America, è adatta per 
Jenzuola e camicie. 


‘40 metri di tela alta cm. 80 per L. 20.- 


Questa tela c imbiancata al prato, e forte, adatta per 
lenzuola e camicie 
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gione, alta 
cent, 80, Ogni taglio di 6 metri sufficiente pa vestito 
| da signora. . Paz 5,60 
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stito da vo Se, - LE SL L. 15 
Fazzoet” fantasia irta 
scatola . °° ‘2,50 


| Fazzoletti bianchi pesueno né cl | 


6 metri di Wiadapolam Secca 





cent. So . MERLO | 
h persi Ci toxo cdi 
Servizio da tavola DEU (ab ra Pepi 
6 tovaglioli 0,60 por 0, 2,60 
id. ner 12 persone € fon dti 
o net 60 . . L. 4,90 
alta cent, Sa, hi metri 
| Tela di lino Fiandra "°°" © © 335 
per lenzuola a tre teli alta cent. 90, al metro 
A L, 1,10 
| Coperte Piquet: fi tris iso 
Id. piazze 2 (eoro assenti rtiti + +...» 14.90 
angi a toilette, damascate, pe- 
| Salviotte Smisintiti durata niro dalio0 alla del 
zina. . PRE #1) 


Dirigere le richieste col. relitivo importo 
aîîa Società DERE OO E 


| Via Alessandro Volta, N. 18 - MILANO. 





tutte Je tinture velenose, 








IGIENE E BELLEZZA DELLA GAPIGLIATURZ 


1 capelli grigi, scolorati o rovinati da altre tinture, preudono immediatamente il loro colore naturale, 
con una sola applicazione al mese, usando « La Milanese» tintura istantanea per capelli e barba 
Garantita priva di Parafenilendiamina. Evita il prurito, l'eruzione © l'eczema che danno 
+ @& la scatola, per posta cent. Bo in più. — Deposito generale ditta G. Agnelli 
di Cesare Pera parrucchiere per signora, membro dell'Accademia Parigina, premiato colle 
massime onorificenze a Milano, Genova, Parigi e Londra, Corso $. Celso, 10, MILANO. Sale riservate 
per l'applicazione di tinture, per shampooing e pettinature. Speciale lavorazione in capelli. 





È uscito il nuovo Catalogo 


penna a serbatoio 


2 aterman 
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La Ditta 
Li. & G. Hardtmuth 
Milano - Via Bossi, 4 
lo spedisce gratis e franco 
a chi ne fa richiesta 
















Non più tinture!!! 


Il vero neraviglioso pettine 
FATUStrasformaistanta- 
neamente i capelli in blondo, 
castano e nero perfetto, Usan- 
dolo una volta alla settimana 
si ridona in breve c per sem- 
pre ai capelliil primitivo co- 
c — Uno L. 4. Estero 

4.28. Spedizione segre- 
ta, iranca di porto ma = contro assegno. 


Consorzio Farmaceutico - Milano - Casella Postale 636 
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CORRIERE DEI PICCOLI 





CORRISPONDENZA 


# h zia Mariù, a chi parli, ai pic- 
colì 0 ai grandi? Era il Diavolo 
Zoppo che s'era avvicinato pia- 
no piano al mio tavolo e aveva 
preso in mano un grosso pac- 
co di lettere di questa settima- 
cut — Questa chi è? — Maria Petrini, 
ma è una grande, ha fatto già le tecni 
che. E quest'altra? Maria Marini. Corbez- 
zul!, nientemeno che studentessa univer- 
sitaria e lanreanda... graide anche que- 
sta, e un'altra, Maria Lippi, che entra in 
secorda normale e tre amiche, Tosca, AM- 
nerìs e Flora che vanno verso i 16 anni; 
e Teresita Meriggi che ne ha compiti 16 
a! 23 di agosto, e Maria Ascosa che ne ha 
15, e la Montanina che ne ha 15 anche lei 
e la sua amica Vittoria che ne ha 20, e 
Paola Bussa ed Edera che ne hanno 20€ 
Lea Toma che ne ha 18... e... e (mio Dio, 
mo perduto il foglietto dove tenevo la com- 
plicatissima contabilità...) 

Credeva di farmi un dispettaccio il Dia- 
volo Zoppo, perchè è la sua idea che non 
si può parlar nello stesso tempo al grandi 
ed ai piccol; e che quando discorro di 
cose serie stufo i piccoli, e quando mi 
metto a giuocar coi piccoli i grandi but- 
tano via la « Corrispondenza ». 

— Te l'avevo detto io che i piccoli non 
resistevano? — E allora la zia Mariù 
che cosa ha fatto? ha rivoltato il cestino 
e ha mostrato sotto l'altro pacco... 

Era come se i piccoli avessero voluto 
fare una burla al Diavolo Zoppo e si fos- 
sero nascosti dietro le sottane delle gran- 
di, e ora sbucassero fuori gridando: 
« Marameo! Diavolo Zoppo, ci siamo an- 
che noi, guarda quanti siamo!» Oh le 
care scritturone monumentali di tutti co- 
desti miei cari scritiorelli di cinque e di 
sci anni: di Bobi Tesei che dentro ogni 
o fa due occhi, un naso e una bocca; di 
Gheri Gastone che hai sei anni e da tan 
îo tempo sospirava di scrivere una lettera 
e la sua maestra che è la gentile Paola 
Bussa gli aveva promesso questo.... gran 
premio per quando scriverebbe sotto det- 
tato senza errori; e ora ha scritto e la 
zia Mariù che cosa gli manda? un bel 
bacio (fossero almeno uno di quei « baci 
di dama » incartati di cui parla la Pa- 
sestra!) E quel Tonino Lombardo che mi 
manda un mezzo quaderno! e Ottavio Pi- 
relli che mi invita in Sardegna; e Nico- 
demo Castellino e quel furiosetto Bebè 
Fasciglione. 

Nerino Cadin che ha passato la prima 
classe con lode (due 10, tre 9, due 8, pen- 
sate che numeri grossi per un piccolo 
di sei anni!) e quel Checchino Dondi che 
ne ha cinque di anni e mi scrive ogni 
settimana — basta che la sua mamma 
metta un crocino a segnar le righe — 
e mi tira giù quattro pagine senza errori 
rome un professore grand'uomo (ha un 
caratterino però questo grand'uomo... ma 
ne parleremo un'altra volta!). E poi ne ho 
di sette, di otto, di nove anni di nipotine, 
Bianca e Giulietto Peguiron, e Rosina Pa- 
nera, Carlottina De Francesco, Attilia Pa- 
risctti, Rina De Maria, Maria Passoni e 
Giuseppe Cislaghi, Angelina Tilde, Gina 





Ida, Dalne Colombo, Erminia Rollini... 

— E così? — E così mio caro Diavolo 
Zoppo, ho deciso di continuare come ho 
cominciato e di parlar di quello che mi in- 
teressa coi miei grandi e i miei piccoli, 
sicura che mi resteranno fedeli. — Di 
che cosa vuoi parlare, zia Marlù? — In- 
dovina su!... Delle bibliotechine! — Ogni 
corriere mi porta (vedete la Piccola Po- 
sta) nuove proposte e offerte... e franco- 
bolli poi! Ne ho già circa 450 di franco- 
bolli. A dir 450 pare un numero grosso, 
eppure, bambini, 450 francobolli sono giu- 
sto giusto L. 22,50. Così bisogna intensifi- 
care la francobollocoltura e batter mone- 
ta con intie.le altre proposte che mi vengo. 
no. Leone Papini, sapete, quel bravo ra- 
gazzo che portò l'asilo infantile in biblio- 
teca, mi dice una cosa molto sensata. 
« Molti bambini spendono 15 centesimi per 
spedirti un francobollo da 10 centesimi. 
Non potrebbero fare come faccio io che 
raccolgo i francobolli onomastici 0 com- 
pieanni, ece. fra tutti i miei amici e poi 
te li mando coi nomi di tutti in una sola 
volta? ». Io credo che Leone Papini ab- 
bia ragione. Poi ho una letterina pie- 
na d’ardore di Gina Fano. «Io, zia 
Mariù, sono tanto appassionata del- 
la lettura che vorrei far aver molti 
'ibri ai bambini poveri ». E questa Gi. 
netta Fano è come Madame Antoinette: 
una bambina pronta, piena d'iniziativa, 
che non solo almanacca e pensa, ma fa. 
Così da sè ha pirografato un porta orolo- 
gio, ha istituita una riffa (lotteria) con bi- 
glieiti a cinque centesimi e li ha già Luwi 
venduti. « Poi ho pensato un'altra cosa, 
zia Mariù, io so pirografare e dipingere 
e vorrei fare in questo modo delle cartoli- 
ne. Tu dovresti mettere un bando se i 
lettori volessero comprare ie cartoline che 
io farei con dei flori o dei bambini. 1 prezzo 
delle cartoline lo devi fissar tu, giudican- 
do dal saggio che ti mando. Chi compre- 
rebbe le mie cartoline dovrehbe poi man- 
darmi il compenso in francobo]li che an- 
{Irebbero tutti a pro delle bibHotechine. 
Spero di gundagnar molto per i tuoi bam- 
binì poveri; che cosa dici, zia Mariù? » 

La cartolina campione era così bellina, 
che io ho spedito subito a Bologna, Porta 
Saragozza, 294, un vaglia di L. 2,50 per- 
chè Gina Fano mi prepari 12 cartoline 
per Natale da spedire ai miei amici. E 
spero che questa mia idea e questa mia 
ordinazione avranno imitatori. Vedo be- 
nissimo, anche solo dal gran numero che 
me ne porta la «Corrispondenza », che 
tutti i « piccoli » e Je loro famiglie fanno 
un largo nso di cartoline illustrate. Ora 
non c'è solamente Gina Fano, ma un’in- 
finità di altre bambine, Brunetta Marini, 
Maria Merlo, Maria Petrini, Virginia Rab- 
benò, Pietro Loreta, Aldo Fontana, capaci 
di dipingere e di copiare da un modello 
grazioso. Tutti dovrebbero mandarmi per 
cominciare una dozzina di cartoline che 
venderemo a quelli che vorranno ricor- 
rere a noi. Tutte le cartoline che per 
Natale si spedirauno dalla mia famiglia 
dì « piccoli » dovrebbero nscire dal pen- 
nello di altri « piccoli» per aumentare 
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il capitale delle bibliotechine, Avete ca- 

più? 

— Adesso basta dì bibliotechine, zia 
Mariù — dice jl Diavolo Zoppo. — Le al- 
tre proposte le metterai un’altra volta. 

Ha ragione il Diavolo Zoppo, non biso- 
gna diventar monomani (pensar a una 
cosa sola) mentre son tante e tante le co- 
se meravigliose nel mondo. 

Avete visto e sentito, miei piccoli, che 
l'uomo ha le ali e che vola? E sapete che 
cosa pensavo mentre sul mio piccolo aero 
piano « Fantasia e Verità » assistevo al 
circuito dì Brescia? Oh potesse venire al- 
l'uomo, ora che ha le ali, un po’ della 
natura dell'uccello libera e gnietta, senza 
invidia e senza cupidigia. E° un'etemn 
vita di gioia quella dell'uccello, per- 
chè è sempre di volo: è un giuoco 
di volo intorno al granello o al frut- 
to il suo pasto frugale; e vedete, bam- 
bini, quando uno stormo di passeri si 
abbatte su un campo di grano o su un 
ramo di ciliege nessuno guarda all'altro 
con sospetto o lo caccia per restar solo: 
ognuno becca e pilucca ilare; e chi arriva 
quando più non rimane grano o ciliege 
getta un trillo e vola più in là dov'è un 
altro campo. Così è la lieta, non acre, non 
invidiosa, natura dell'uccello. Nell'’immen- 
so libero spazio non conosce In guerra. E 
sì contenta di una casa piccola l'uccello, 
un nido appena acquattato tra le fronde o 
sotto il cornicione d'un tetto, perchè l'nc- 
cello possiede il libero volo per gli spazi... 
suo è il cielo e il firmamento e i campi 
di messi mature e gli orti colle frutta ros- 
seggianti. E forse non credete, bambini? 
voi che volerete — forse quando l’uomo 
potrà dalla triste città fuligginosa, librarsi 
su nell'aria purissima, e immergersi nella 
luce e sospeso nella spazio misurar l'im- 
mensità gaudiosa della nainra,-non cre 
dete che diventerà l'uomo più nobile e buo- 
no? Resteranno sulla terra tutti gli istin- 
ti bassi, turpi, volgari: l'egoismo, la vio- 
lenza, la cupidità: ma son come un sim- 
bolo — le ali — della più pura, più divi- 
na essenza che avra la vostra natura, 0 
piccoli che volerete della 

Zia Mariù. 





PICCOLA POSTA 


Francobolli. francobolli per le bibliotechi- 
ne! Quanti ne arrivano ogni giorno, e a gros- 
se partite! Da Ehe e Lydia Vergani come « de 
cima per aver avuto una cartolina pubblicata 
nella « Palestra », 12 (1,20): da Lea Toma 1,20 
(1.1,20) « per festeggiare l'onomastico di mam- 
ma, papà, Mario, Kenato ed il mio e due per il 
compleanno e onemastico di zia Mariù. Maria 
Luisa De Rossi che festeggia tutto insieme il 
compleanno e l'onomastico della sorellina 
Adriana, della bambola, del papà e della 
mamma 10 (L. 1); Maria Marini (0,30); Attilia 
PFarisotti (0,15); Elide Ferrero, di due anni e 
mezzo, e che sa già leggere (0,30). E' giusto in- 
fatti che una così precoce lettrice paghi un 
tributo alle bibliotechine! Nerino Cadin (0,40); 
Paola Bussa, una gentile maestrina che vor- 
rebbe attaccar baruffa col diavolo zoppo che 
interrompe, sempre la « Corrispondenza « sul 
più bello (0,20); Rina De Maria per il suo ono- 
mastico... e per il mio (sei carina, sai, Rinuo- 
cia) (0,20); dai due cnginetti Maria Passoni e 
Giuseppe Cislaghi (0,20); Mario Peguiron (0,10). 
Eliseo è Ottavio Piselli (0,20), da Enzo, Maria 
Pia, Emanvele Filiberto Lomitz (0,45) con tre 
bei rittrattini e nei ritrottini quattro occhiet- 
ti che mi dicono.. nn segreto!... 


(Cuntinua a pap. 3 della copertina). 



















Bilbolbul a malincuore 
sui lavori un occhio getta. 


i. AI moretto il babbo dice: 
“— Già sei grande: fatti onore. 


n vecchio imprenditore 
uce in fretta in fretta. 


L'ozio a te più non s’addice; 
devi fare il muratore. ,, 





Bilbolbul con gran premura 
ai compagni da una mano... 


Bilbolbul n'ha dispiacere, 
tuttavia porge l'orecchio. 





3. “— Insegnar ti vo il mestiere ,, 
a lui dice il bravo vecchio. 








e fra tanta confusione e la mamma disperata 


Bilbolbul perde la testa. 


6. Alia fin della giornata 
ei ritorna al suo tukul 


, 5. Tutti vogliono il garzone, 
ognun chiama, ognun tempesta: 


vr 
iS 
ò 


a 


ORI 


esclani 
ietto che 


miuocare? 1 non ti ricor- 
he hai da dare in ottobre? 
ricordo, ma non ho paura, 






na! 

— Perchè ne sui troppo, vero? 
e No, ma perchè col tifo sono dima- 
tato c adesso pottò passare per il huco 
sm serratura, come ne passano tanti. 


Trasformazione. 


anda a tre noni aveva già la smamia 
Vili far tutto da sola, Un giorno s'era 
vato le scarpe, ec non voleva che nessu- 
pgliele rimettesso. Prova, riprova, non 

unle le vada al piede destro, quale 
al sinistro, Allora si decide n chiedere 
consiglio alla zia e alzando una seu 
pina domanda : 

“ri ca Zia, dove va questa? 
| 4 — Da questa parto, 

Ta piccina coscienziosamente s'infila la 
| scarpetta e Pallaccia, Rimane un momen- 
to pensierosa, poi, alzando L'altra scarpina 
È domanda: — Zia, e questa?... 


i | È vs Palin: | Bor > 2 A 
7 strumenti valore L 3729 
per L. 5,50 ? 


noi diamo : 
o campagua o 
a uutte le viste 
o graduabile; montato inticramente In madre» 
o in avorilua Biauchi-sima, di gran linsso; si 
e anche regularmente a I. 13 € 
. Un canocchiale da campagna che tin a 
ca atunza; serve per Osservare la inna, le steilc, 
imicalore commerciale L. 5. 
splendida lonte d' ingrandi- 
comsigliabile per leggere. per verificare bì- 
Le barca, fravicobolli, monete. Valore commer 
. Una elegante bussola per orizzontarsi, 


4 


e 
LI 





- 
o, proprio così, poichè 


Un binoccolo per teatro 
pn lenti finissime adattabile 


sè 35. 


7 


i, 1.50. 
“a bellissima lampadina elettrica 
ita sicmendo un ttoncino con un dito, 
Tevato Gi spefia. mensabile per scendere € 
le scale, Modetio nuovo. Valore commerciale 


microscopio pe l'analisi degli alimenti 
icare st contengono microrganismi o sc 
* indispensabile ad ogni famiglia per l'igicue 
nomia. Valore commerciale L., 2,50 
de accondisigaro eterno che funziona 
itità sviluppando una fiamma che dura fin 
«vucle, si spegnesoffiandovi sopra. Valore L. 3.59. 
mperando i singuli articoli bisognerebbe spendere 
meno del valore attribuitogli, ma avendo noi il 
raggruppato in uno € racchiuso in elegante 
o, Vendiamo ad un prezzo così incredibilnivnte 
o, onde divulgare ovungue il buan nome della 
{ra casa, Cu grupo L. 5.50 -7 gufi L. 30. 
ni ere Vaglia all'Unione Internazionale fabbricanti 
RE Ottici, via Varese, I8-A, « Milano. 


— Manuale completo di ostetricia 


1 uso delle levatrici, del prof. V. Balocchi. 
‘piume di pride 7i2 con 133 illustrazioni. 
Con questo libro tutte le signore posiono bre: 
Tio il per subire l'esame di lovatrico. Questo 
ro illustrato costa solo T,. 3,00. 
D le richieste col relativo imparto al Magazzini 
AUX DERNIERES NOUYEAUTEFS, Galleria De Cristoforis, 
"Via Monte Napuleone, 9 » Milaao, 
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1 PICCOLI 
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interrotta; La mamma cerca di far com- 
pre:îdo Sandrino che il babbo è len- 
tano e che non può dargli le caramelle per 
mezzo del telefono, ma inutile. Sandri- 
no batte i piedini in terra © strilla, poi, 
mostrando minacciosamente il pugno ile 
l'apparecchio telefonico, gli grida: 
2 Dammi le mie caramelle! Brutto! 


———_— -- 


"— _ e - — 


—- — 


Spiegazione dell'indovinello a pag. 13: (1) n tamburo, 





— e corrono certo una Maratona n 
Lilluecia  passtg- 
coll'ombrellino 
Passa V'a- 


cl giardino pubblico 
giava pavoneggiandosi 
di seta azzurra della mamma. 
mica (iiulietta che le dice : 

- Oh! che bell'ombrellino !... 

— Ti pirtce?... — esclama Lillucciia, — 
è il mio, sai, me l'ha regalato il babbo, 
per il mio compleanno. Guarda com'è bel. 
lo, che belle trine, che bei nastri !... 

E in così dire lo mestra all'amica gi- 
randolo e rigirandalo. 

-—  Lifluccia, non mi rovinar l'ombrel- 
lino — dice la mamma che giunge d'im- 
provviso. 





Non 


i. A uno dei prossimi numeri. 


Rina Dond 
avovo più posto. 

Robi Tesci, Rellini Erminia, carlottina De 
Francesco, Miliun Morandi e l'anerai Rosina. 
fa sicuro che acceito senipre tutte le nuovis- 
sime, grandi e piccole! 

Clelia Ciocca, Bruno Conelli, Carolina Ba- 
roni (grazie per le belltasime cartoline). Elena 
Marchal ima devi essere allegra e non pel 
sar a brutte cose. se ti piace tanto leggere in- 
formati a Milano dove ci sono biblioteche po- 
polari gratuite). Amalietta Speroni: aspetto il 
ritrattino. 

Gino Castelli, 
pi. Dovete aver parienza, 
tar fuori dieci proposte per ogni numero, © 
anche tu mia cara Lea Toma sei mòlto gen- 
tile, e io ti ringrazio detl'iden affettutota, ma... 
ela mia moilestia? Molti erederebbero che io 
voglia farmi la rà: Tiaumue ! 

'Teresita Meriggi. La tua lcitera mi è arri 
vata in ritardo. quando la fosta era giù pae 
sata. Alice Mosetig, Mrieste, Inventa qualche 
nltra cosa, la guerra non mi piace neppur per 
ridere, Io tono pacifista. 


sta cabina del telefono interurbano la 

mamma insegna a Sandrino il modo 
di servirsi dell'apparcechîo per poter par- 
lare al babbo. Sandrino sente la voce del 
babbo che gli dice: 

— Sandrino, parta, 

E Sandrino : 

—  Babbino, me le hai comprate le cara 
melle che mi promettesti di portare al tuo 
ritorno? 

- Sì, caro, le ho qui in un pacchetto. 

Allora dammele subito! 
A questo punto la 6 imunicazione 
no mirabilmente col. 


DEN È Bi Chentortima. 


Cura completa L. 3.30. I diffidenti, ostinati pagle- 
ragno dopo emariti, 0, MAFFEI, via Spia, 3. Milano. 
Gratis opuscolo contenente gravì rivelazioni. 


elia Ciocca, Kilero Maria Lip- 
non si possen but. 


parla! 


_—r—+«-»+—+—-—-_ y_yy—»— 


G. Galluzzi, resp. 


——————————  m 


viene | tip. del Corrioro della Sera. 


Ì 
| ALLE SIGNORE 3 fb tinte certe 
ANNIBALE AGAZZI 
ViaS, Margherita, 12 » MILANO - Calulogo Gratis. 


IPHOSPHORIA 


getta Phosphoria Chem, Cy di 


e gengive, aunvorche 
rovinati, siguarisco- 











Ri ar anne cr) are 
Tipografia tascabile 







LI 
colla quale tutti possono diventare tipografi e stani- | il più sem lice iù naturale 
N | »% , 
pare biglictti da visita cd altro. più logico dei ricostituenti. 
‘Tipografia N. 1 Cassetta ji legno con 124 caratteri | Îl Rigeneratore del sangue; delle ossa 
e tutto l'occorrente per stampare. 2551800] è del sistema nervoso. 
Id, con 224 caraticri +» y " 3,50 È di utilità i tabil 
Id. Con 44o caratteri . » ©» » 6,00) ilità incontes ee pronta nelle 


vio am e, non sostenute da cause ; 
maligne irr ibili, e nelle varie affezioni 
morbose da esse derivanti, quali l'’ame- 
morrea, dismenorrea, ecc. 

Vince sicuramente le depressioni del si- 
stema nervoso, Intese nel più largo senso, | 
così la nevrastenia, dovuta, in gran parte, 
all'abuso della vita, alla soverchia applica- 
zione mentale. 

È utilissima nella cachessia pialu- 
stre, nel rachitismo, © in tutti gli; 
stati di organico indebolimento, come pure 
nelle convalescenze da morbi acuti esau- | 
rienti. Può adoperarsi anche come mezzo 
protilattico. 

infine si può prescrivere in qualunque 
caso, in cui necessiti la cura dei preparati | 
ferruginosi e calcarei, 

DOSE E USO: x 

Se ne prendono da dieci a venti goccie, prima | 
0 opa i past: in un mezzo bicchiere d'acqua di 
seltz odi acqua comune con zucchero 0 sensa. 

Pel bambini la dose sì riduce alla met. » Pei 
poppauti può venir mescolata con sciroppo. 


L. 3 al flat, contagocce (L. 3.30 tranco di parto) 


Concessionaria esclusiva per la vendita la 


| PREMIATA OFF, CHIMICA DELL'AQUILA: 
| — MILANO- Via S. Calocero, 25, 
Trovasi in tutto lo ante a 







ENGROSS EXPGRT 
Via Vincenzo Monti, 29, Milano 


Un aeroplano vero per L. 3.50? 


Meccanica miracolosa !! 


Perchè tutti 
possano formarsi 
un giusto «ritero 
di come manovra 
l'aeroplano, il 

rofessore ‘Mors 
a fatto costruire 
un modello pic- 
colo identico In 
tuttii particolari 
a quelli grandi, 
Fornita «li mo- 
tore. a movimen» 
tad'orologio, cli- | 
che, telai ricoperti di tela; innalzato per 4 mictri nel- | 
Faris, l'atroplano percorre velocemente vari giri, © | 
pri si ferma adazio adagio, destato meravigila a | 
craudi e piccoli. Indispensabile ni gabinetti di fisica \ 
Gai maestri Ji scuola, istituti, collegi per insegnare | 
agli allievi i principii dell'aviazione; ai genitori, come | 
il più bello, il più istruttivo regalo che possano fare | 
aî loro figliuoli, i quali imparano e si divertono un 
mondo. Istruzione pel facile uso annessa. — Vaghi 
all Upione Interaazionale, via Varese, li-A Milzoo, | 
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Pompa L. 2,50 









» » 


Giocate tutti al Foot 


che è il migliore degli s$0rs, adoperando4 


‘‘BANZAI,, N. 3 completo, È 
‘“BANZAI,, Vero cMatch» N. 5._. 


Palla vibrata ‘TBANZAI,, gr. 1500 . x e 
‘“BANZAI,, » 


Agenzia degli Sports - Corso C. Colombo, 10, MILANO 





A richiesta listino - Caccia - Pesca - Sports 


Scarpe specia 


1500 € Match» . SÒ 





LIQUIDAZIONE 
di articoli diversi a prezzi eccezionali. 
Articoli elettrici. 


Lampadina elettrica tascabile, qualità 


extra, ituportazione germautca : L. cou riflet- 
tore: L. 2,10 
divertimento, ecc., ottima costruzione garantita: da 
L.'2,25; 3,70; 4.75: 9751 10.75! 13.75 — Pila per 
detti motorini: L. 0,90 — Piccolo Ventilatore 
plettrico persiudioedivertimento, con pila. L. 8.50. 
— Rocchetto per scossa graluabile, con ma 
nubri e pila: LL. 3.35 — Tramwaf elettrico « Edi. 
soti », formato grane, con rotaie circolari, grazio- 
sissimo, adatto per giovancll: L. 10 comprese 
duc pile — Pila Grenet di mezzo litro: L. s._. 
Bellissima DImamo, 4 Volis, 0.3 Amp., L. 13.-; 
a Vols, 1-1.5 Amp, LL. 17. 


Armi permesse dalla legge 


Pistola «Torpedus». con dodici 
colpi rimbombanti ina inoffensivi, elegantissima : 
1.. 1,30 — Revolver Knalphix », solidamente 
costruito, con dodici cariche come sopra: L. 3,75 


1,50; 


Cannonecino, mvituto st fusto con ruote, in ele- | 


ola, con dodici cariche: L. 4 
atola da cinquanta: L. 
da mille L. 253,—- 







Cari 


da cento: 


gante & 
ana; î 








1,75: 





bersaglio. 


- Motorini elettrici perstiudio, | 


cariche, | 





. . 
Giovanetti! 
Nelle vostre passeggiate a piedi od in bicicletta muni- 
tevi della nostra 
PIS'FOLA IDEAL 
ad un colpo, sistema Flobert, nichelata, impugnatura noce, 
indispensabile contro i cani randagi. E’ sicurissima, sem- 
plice, inoffensiva. E’ pure ottima per esercitarsi al piccolo 


Viene usata con cariche a palla, pallini, a salve. 
1>rezzo Li. 3.00 Franco nel Regno 


inviando cartolina-vaglia all'Agenzia Italiana di Armi e Sport 
MILANO — Via Felice Casati, 19 — MILANO 


Giuocattoli scherzi 


Fuochi artificiali iunocuì, adatti anche per 
società; assortimento svariato, compicio: 1. 3, — 
« Bi-Bo-Ba » graziosissimo, esilarante scherzo per 
bambini e per adulti: L. 0,75 — Automobilino 
fcnomeno: L. 0,75 —] Tamburello: L.. 0,60 — Bam- 
Lino che fa... la pip], comiciasimo: L. 0.70. 


Oggetti utili — Rovità pratiche 


Pletra « Diamant.» per affilare: L. 
Lente d'ingrandim@ito; L. 0,60 
«Fulgens», costruito iu metallo dorato e finto 
avorio, ottime lenti smontabili, con elegante sacchetto 
dì peluche; L. s.— — Saldatore « Special» 
ser piccole saldature, nssoluta novità: 1.. 2,— 

ampada ad alcool per suggellare, disinfettare 
teri chirurgici: L. 3,—. «Sole di notte», pastiglie 
pertriplicare la luce del petrolio, scatoletta di venti. 
quattro: L.0,70 — Orologio « Perfekt», murca 
tedesca, garantito: L, 6,50 Catena placcata oro, 
solidissima : 1.. 6,59, — Splendida Sveglia L. 6.50 

Dirigere le richieste con importo alla preminta 
Ditta ENRIETTI GUIDO . via Monto Na- 
poleone, 32-P - MILANO, — Bon si spe 
disce assolutamente Gputiv usseguo. — Alfrettaro le 
ordinazioni perchè gitasa:t0 in tsuwpo. 

* 


0,90 — 


















Cura elettrica in casa 


In seguito agli splendili-e talvolta meravigliosi risultati ottennti da emi- 
nenti elettro-terapeuti d’ogni parte del mondo, è ormai una verità scientifica 
indiscussa cd indiscutibile che l'elettrici i 


unico rimedio in molte malattie 


del 


sistema nervoso perifui 


tà giova grandemente ed i ì Rpesso 


o e centrale 


come pure dei muscoli, della spina dorsale, dei tendini, delle articolazioni è 


fin degli organi interni (laringe, 
p 


stomaco, intestino retto, vescica, ecc.) 
Nevralgie, scialica, paralisi, aneslesie, infiammazioni e convulsioni muscolari, 
tabe, isteria, neurastenia, palpitazioni cardiache, esaurimento, impotenza, em Rilosi, 


remnalismo, rigidità, paresi, clorosi, anertia, ecc,: per tutti questi sasi e per molti 
altri ancora si addimostrò sempre indicatissima la cura elettrien. 

Chi non vuole sprecare danaro in acquisti molto probabilmente inutili 
chiegza subito il nuoyo Catalogo illusirato gratuito di 


CASSETTE ELETTRO-MEDICALI per qualsiasi cura 


alla premiata Ditta ENRIETTI GUIDO, via Monte Napolcon 


32-D, Milano, 


‘Patti gli ammalati, anche i più disillusi, sperimentino dunque la cura clet- 
trica e vi ritroveranmo certamente nuove insperato enurgie. Le cassette clettro- 


inedicali 


della Ditta Enrictti Guido sono fi veri, i più ndatti, î più per- 


fetti cd i meno costosi apperecchi che servano allo scopo 





— Binocolo | 







A titolo di Réclame 


e per far conoscere la superiorità degl apparecchi 
fotografici « Taurus » di fama mondiaic d 


la premiata fabbrica 


TORRANI & C.- MILANO > 


Spedisce franco nel regno gli apparecchi qu 
sotto descritti al prezzo di costo in fabbrica. Siko 
i fa centinaia i certificati di soddisfazione gii perve- 


nuti spontaneamente. a 


APPARECCHI A SOLE LASTRE 


Apparecchio R. 224 -9%t2 con spostamento 


a cremagliera . . + o 0° ol 3200) Lev O | ’ 
Apparecchio A. 234 -9X12 con doppio al- 
lungamento . ... . . +. + è + ile ROSS bd 


APPARECCHI A LASTRE E PELLICOLE 
hio BB. 323 -9 





Appare 12 con sposta» 
I I 


mento dell'obbicttivo . A » L. 56,00 
Apparecchio AA. 334-9X12 con doppio Ù 
allungamento . . . + 0. » 80.50 ì 





Ilcatalogo lo si spedirà dietro ricbie- 
sta con cartolina doppia. 








































L'ubbriachezza non esiste più. 


Campione gratis 
La POLVERE COZA prod. 


di far ripugnare al bevit 


c l'effetto meravigliose 
tutto le bevande allua- 








liche (vino, birra, grappa, liquori, ecc.), Ezsa opera ‘ 
tanto impercettibilmente e con sicurezza tale chela 
moglie, la sorella o ln figlia deil'in 












to possono dargliela a ant 
ta c scuza che egli venga a 
sapere quale fu la vora cai ì 
Ì della sua guarigione 


La POLVERE COZA ha porta: 
la pacc cla tranquillita in niig 
di famiglie, salvato moltis 
sone dalla vergogna c dal dis 
per farne de: cittadini Vigoarone 
abili opersi cd or conmuer 
cramti; essa ri ti 
giovane sulla di 
cità e prolungò 









sc più d'ut 
i via della fel 
la vita di moltis 



























La Casa che possiede» 
merarinlion» « Ineftéensiva puis 
inanida « tutti quelli che né Sag 
donranda, un opuscolo con atte 
stati ced un Campiidue gratis, fori 
vete in italiano. — Diffidate delle 
imitazioni! La POLVERE COZA i:u- 

«so tutte le farmazio @ 
| + l farma 1 damu 
Ì sl ntencnie spiegazioni 

estati a chine fa loro rivliesta. — Tutte lc do. 





mande per corrispondenza devono essereiudirizzata 


al COZA HOUSE, 76, Wardour Sirest, 
Londra, 189, (nebilterra 
Deposito relle seguenti farmacie: Milano, + 
Paolo, it - Corso Garibaldi, 83 Ancona, via 
Nazionale, 24 — Barl, corso Lari to6 — Bologna, 
Ronavin e Negri Cagliari Mafola, p a San 
Carlo — Firenze, via Cavour - Genova, via 


în San 












Carlo Felive, 33 — Livorno, Laboratorio l'acelli — 

- Napoli, piazza Municipio, 15 — Palermo, piazza x 
Dal È — Roma, via Frattina, ti7 Torino, 

vic lezia, 4 — Venezia, G. Botuer c t 





Per inserzioni sulla ‘ Domenica del 
| Corriere; », sulla ‘ Letinra, ,, sul '‘ Ro- 
marzo Mensile ,, e sul ‘‘ Corriere del 
| Piccoli,, rivolgersi all'Amministraziono 
del ‘‘ Corriere della Sera ,, (Sez. Pabbli- 
| cità), via Solferino, 28, Milano. 


